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LE
CULTURALI OPERAIE

II passaggio dfell’amministrazione 
dei mezzi di produzione all’autoge­
stione operaia ha messo i nostri la­
voratori idi fronte ad un compito 
generale di dovere e responsabilità 
verso la collettività. Per poter ri­
spondere a questi compiti però essi 
hanno bisogno di un elevamento 
culturale ed economico accelerato 
e sistematico, poiché non è suffi­
ciente avere negli organi di gestio­
ne bravi ed onesti operai, che si di­
stìnguono sul proprio posto di la­
voro. Al lavoratore che prende sulle 
spalle il compito di prender parte 
all’opera di amministrazione dei be­
ni collettivi e di produzione, è ne­
cessario venire incontro con lo svi­
luppo della sua conoscenza su tutti 
i problemi comportati dal nostro si­
stema economico. Non è facile diri­
gere le sorti di una fabbrica ed es­
ser utili in seno agli organi di am­
ministrazione, come pure risulteran­
no inutili i nostri sforzi in questo 
senso se non verrà data la possibili­
tà di un elevamento culturale a tut­
ti quei lavoratori che provengano 
dalla campagna o che non si sono 
ancora qualificati come esperti ope: 
rai in un dato ramo di lavoro. E 
d’altronde non si può raggiungere 
lo scapo prefisso nell’autogestione 
se ancora in molti collettivi, nel 
presentare i risultati finanziari, la 
posizione del collettivo rispetto al 
suo bilancio ed al piano sociale, si 
rivela la completa incomprensio­
ne tecnica in buona parie delle ma­
estranze, incomprensione che deri­
va dal livello inferiore di conoscen­
ze professionali, tecniche e econo­
miche dei lavoratori stessi.

Non si può dire ohe questo pro­
blema sia nuovo o sorto ieri. Si è 
lavorato attorno ad essio ed i risul­
tati sono costituiti dai buon nume­
ro di «diversità popolari ed operaie, 
dalle biblioteche, sale di lettura, 
enti culturali, società artistdoo-cultu- 
rald, ecc. che ogni agglomerato di 
abitanti ha a 'disposizione. Queste 
sono effettivamente organizzazioni 
ed obiettivi dove d nostri lavoratori 
possono trovare la possibilità di mi­
gliorare la propria cultura generale, 
ma in effetti ciò non corrisponde 
alle esigenze, perchè tutte le citate 
oifganizzazioni hanno lavorato di­
sperse a raggiera, senza una coope­
razione fattiva e comuni basi fon­
damentali di elevamento.

L’interessamento intorno a quesito 
problema che ha nome elevamento 
generale della coltura ed economioo- 
professiooale in particolare, deve lo­
gicamente risultare più larga, più 
organizzata ed efficace.

In  base a quanto sopra, neil’intem- 
dimeoto di concentrare tutti gli sfor­
zi lungo una via comune e per coor­
dinare il lavoro, usufruendo doi mez­
zi a disposizione, si vanno forman­
do nelle città le Comunità culturali 
operaie, per le quali funziona già 
l’omgano Repubblicano a Zagabria. 
Proprio 'in quella città queste comu­
nità hanno dato brillanti risultati e 
sull’esperienza acquisita, esse vanno 
costituendosi anche nella nostra Re­
gione, nei vari centri di Pola, Ro- 
viigno, ecc.

Le Comunità culturali operaie 
raccoglieranno attorno ad esse tut­
te le Università popolari e quelle 
operaie, le società artistiche e cultu­
rali, le sale di lettura, biblioteche, le 
Case del lavoratore', oltre a singoli 
membri delle varie unioni degli in­
gegneri, tecnici, economisti, orofes- 
sori, insegnanti, medici, eco. Logica­
mente, acciocché il sostenuto pro­
gramma delle Comunità possa esser 
risalto, e ciò lo garantisce l’entu­
siasmo dimostrato sino ad oggi da­
gli interessati, necessita la vokxnià e 
l’attaccamento dei lavoratori cultu­
rali principalmente. E questo, come 
abbiamo dotto, non manca. Assieme, 
compatti nell’intento di assolve­
re nel miglior modo possibile il 
compito prefisso, essi studieranno 
sistemi specifici ohe più si addicono 
all’organizzazione delle forme di ele­
vamento degli operai. In tutte le cit­
tà dove sono state costituite, le Co­
munità hanno dato fin’ora la sensa­
zione di esser riuscite nel vero sen­
so della parola; lavoratori culturali 
di tutti i rami e categorie trovano 
tempo e modo di dare il proprio 
apporto, in aiuto alla classe opera­
ia, ben sapendo di contribuire ad un 
miglioramento che non riguarda so­
lamente i lavoratori da elevare, ma 
serve addirittura ad innalzare il li­
vello del sapere della nostra gente.

Le comunità culturali operaie di­
venteranno una rassegna di tutte le 
forze che desiderano lavorare per 
rendere gli operai competenti a far 
fforire con l’autogestianfe tutta la 
nostra economia per ‘giungere, attra­
verso un intenso lavoro nelle scuole, 
musei, (biblioteche, ecc. a quello che 
effettivamente forma la cultura di 
un popolo.

Siamo certi che con sforzi concor­
di in seno alle Comunità, si potrà 
raggiungere un potenziamento ed 
uno sviluppo dell’autogestione ope-

Laccordo è tuttora 
in vigore

Il governo britannico considera 
tuttora in vigore l’accordo anglo-so­
vietico nonostante chi tra i due stati 
non siano intercorsi rapporti corris­
pondenti allo spirito nel quale ess 
sono stati conclusi, ha dichiarato io 
una conferenza stampa il rappresen­
tante del ministero degli Affari Este­
ri britannico.

Il rappresentante del Foreign Of­
fice ha aggiunto che sono allo stu­
dio del suo dicastero tre note sovie­
tiche: ì

IL MESSAGGIO AĐGURALE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Al 1955 il popolo Jugoslavo
può guardare con ottimismo
Qui cì rendiamo conto di quale prestigio e simpatia gode il nostro paese

Il p o p o l o
un sin cero

i ndiano
a lleato

Il Presidente della Repubblica 
Maresciallo Tito ha inviato ai popoli 
jugoslavi il tradizionale messaggio 
del nuovo anno che è giunto via ra­
dio dalla lontana India dove il Pre­
sidente della Repubblica si trovà in 
visita di amicizia. Così dice il testo 
integrale del messaggio:

Cittadini e cittadine, compagni e 
compagne!

Mentre entriamo nel Nuòvo Anno, 
vorrei in questo modo insolito, da un 
paese lontano, ma antico, dirvi poche 
parole. Sono profondamente convin­
to ohe i popoli della Jugoslavia pos­
sono guardare al 1955 con ottimismo 
per quanto riguarda il nostro ulte­
riore sviluppo interno e intemazio­
nale. Noi quf, lontani dalla nostra 
patria, ci rendiamo conto ad ogni 
momento nei contatti con il popolo 
quale 'grande prestigio e simpatia 
goda il nostro paese. In nessuna del­
le località che abbiamo sinora visita­
to — e sono convinto che così sia 
anche altrove — esistono persone 
che non conoscano almeno in parte 
le dure lotte dei popoli della Ju­
goslavia per la loro vita e la loro li­
bertà così come gli sforzi che i no­
stri popoli compiono per l’edifica­
zione di una vita migliore. Ciò, co­
me è naturale e comprensibile, ci 
riempie idi orgoglio. Nel nostro pa­
ese, dopo la guerra, abbiamo incon­
trato gravissime difficoltà e le ab­
biamo superate grazie alla nostra 
unità e alla nostra fede nelle capa­
cità nostra, fermi nella convinzione 
che la via che percorriamo è l’unica 
giusta per il nostro paese, teso alla 
creazione di un più felice avvenire 
per i nostri popoli.

Ora, mentre assistiamo agli sforzi 
nel popolo dell’India per lo svilup­
po del paese e vediamo con quanta 
fede, costanza e conseguenza, esso 
supera difficoltà a prima vista in­
sormontabili, ci appare più evidente 
la ragione per cui tra i popoli del 
nostri paesi si sono creati simili le­
gami di amicizia e simpatìa. Mal­
grado le incredibili difficoltà che in­
contrano per la edificazione del pa­
ese, i dirigenti indiani cercano di su­
perare ogni ostacolo in modo che il 
tenore di vita del popolo lavoratore 
raggiunga un livello sopportabile. 
Ricordo tutto questo, perchè esso è 
in pieno accordo con le nostre aspi­
razioni tendenti a ohe gli sforzi dei 
nostri cittadini, nell’ulteriore edifica­
zione interna del paese siano il me­
no gravosi possibile, in altre parole 
che il tenore di vita si elevi grada­
tamente secondo le nostre attuali 
possibilità. E’ 'oomprensiibile che ciò 
richieda in una certa misura un rit­
mo più lento nella ulteriore indu- 
striallizzazione e sviluppo del paese. 
Tuttavia, secondo me, oggi noi cd 
troviamo ad un tale 'grado di poten­
ziamento ohe questo ritmo non solo 
non ci recherà danno, ma ci consen­
tirà ‘di raggiungere con maggiore fa­
cilità i fini cui tendiamo.

Parlandovi dell’enorme entusiasmo 
e delle manifestazioni di simpatìa 
con cui siamo stati accolti in questo

LIMITAZIONI 
PER I RUSSI

Il Governo statunitense ha con­
segnato all’Ambasciatore sovietico 
a  ^Washington, Zarubin, una nota 
diplomatica con cui avverte di a- 
var introdotto nei riguardi dei di­
plomatica russi residenti negli USA 
le stesse limitazioni in vigore nel- 
l’URSS ned riguardi dei diploma­
tici americani.

paese durante tutto il tempo del 
nostro soggiorno, vorrei sottolineare 
che le nostre conversazioni con d di­
rigenti dell’India — particolarmente 
con il primo ministro iNehru — han­
no un grandissimo significato per 
l’ulteriore mobilitazione delle forze 
amanti della pace in tutto il mondo 
e per di consolidamento della pace 
stessa e della pacifica collaborazione 
tra i popoli.

Dalla idioliiarazione comune, pub­
blicata dopo i nostri colloqui', avete 
potuto rilevare che tra noi esiste 
una completa identità di vedute sui 
problemi 'intemazionali. Posso dire 
che ci siamo convinti qui che l’inte­

ro popolo dèllndia approva e salu­
ta con soddisfazione la politica este­
ra del suo governo. Da questo bello 
ad ospitale paese ci recheremo in un 
altro sitato amico — la Birmania. So­
no convinto che pure là la nostra 
missione sarà compiuta con lo stesso 
successo che ha incontrato qui.

Mentre vi trasmetto i saluti di tut­
ti i compagni ohe sono qui con me, 
desidero sottolineare che sebbene 
tanto lontani geograficamente, il no­
stro pensiero è con voi. Auguro a 
tutti i cittadini e a le  cittadine del­
la Jugoslavia, a tutti i nostri lavora­
tori, alla • -gioventù e ai pionieri un 
felice Anno Nuovo.

Prima di lasciare il __ridiano
per recarsi in Birmania il Presidente 
della Repubblica ha esposto a una 
conferenza stampa le proprie im­
pressioni sul paese clìe lo ha ospi­
tato.

«Nei sei anni passati l’India ha 
raggiunto dei risultati straordinari 
mentre il popolo indiano con le ope­
re sinora realizzate ha dimostrato di 
possedere delle enormi capacità e 
possibilità creative» ha dichiarato 

. il compagno Tito ai giornalisti nel 
treno speciale che da Calcutta lo 
portava a Giansetpur. In un cor­
diale colloquio durato più di un’ora, 
il compagno Tito ha detto ai gior­
nalisti di essersi fatto un quadro più 
completo dell’India di oggi e di 
quello che essa sarà in un non lon­
tano demani quando saranno attuati 
i programmi dell’industrializzazione.

Richiesto dai giornalisti jugoslavi 
su che cosa lo abbia maggiormen­
te impressionato durante il suo sog­
giorno in India, il compagno Tito

SEDUTE AL SINGHIOZZO DEL PARLAMENTO FRANCESE

LA NAVICELLA DI MENDES FRANCE 
PASSA IL BURRASCOSO MARE della UEO

Dopo non poche ansie, batticuo­
re e colpi dii scena, Mendès-Fran- 
ce è riuscito a portare nel porto 
della ratifica gffi accordi di Parigi 
che sanzionano la nascita dell’U- 
tniionie dell’Europa Occidentale e 
ammettono un riarmo controllato 
delia repubblica federate tedesca. 
Che Mendès-Framce saia soddisfat­
to dei 27 voti dii maggioranza ot­
tenuti nessuno oserebbe giurarlo.

Dalle maggioranze che si con­
tavano a centinaia di voitìi, non so­
lo Mendès-France è sceso alla 
maggioranza di misura, ma ha vi­
sto contro di 'se, o astenuti, la 
maggior parte dei suoi sostenitori 
di ieri, mentre i voti che gli han­
no ciato la  maggioranza dei «27» 
gli sono andati o da avversari di 
ieri o da benevoli astensioni' di 
chii lo attende ai varco per rove­
sciarlo su dii un problema sul qua­
le non si faccia sentire il peso 
delile interferenze e miniacele 
straniere! Questo in  quanto la di­
scussione aJlil’assembilea nazionale 
ha dimostrato anche troppo chia­
ramente che il voto finale non è 
stato strappato dalie argomenta­
zioni del primo ministro', ma più 
eefmp Jteemente, da argomentazio­
ni ben più solide provenienti sia 
dalle minacce di oltre Elba — poi­
ché è da credersi che la minaccia 
sovietica di denunciare il trattate 
russoifraneese sia stata contro­
producente sul carattere francese 
— sia dalle non velate pressioni 
di oitremare.

In  concreto il voto di ratifica 
dell’articolo uno degli accordi di 
Parigi ha visto favorevoli gli av­
versari del Mendès—France deilFa- 
prile e del maggio 1954, cioè del 
periodo aureo del giovane primo 
'ministro francese. Dif fatta fra i 
voti favorevoli — e le benevoli a- 
stensioni — figuravano quelli del­
l’ala democristiana di Schuman e 
fra i contrari quelli di Daladier 
ed Eduardo Her,riot assieme a 
molti radicali. Insemina, se la sua 

‘ abilità manovriera non risulterà 
fruttuosa, il primo ministro fran­
cese con l’uìtimo volto di fiducia 
di venerdì si trova in una delle 
posizioni più <$if3j;<pi,. in quella 
cioè di ohi non si è fatto nuovi 
lamici — se non di contingenza — 
ed ha perduto i vece,hi. Ad ogni 
modo quel ohe sarà l’avvenire mi­
nisteriale di Mendès—France ito si 
vedrà e, ad ogni modo si tratterà 
,di un affare interno della Fran­

cia, anche se avrà riflessi intema- 
zaionailli mentre ^opinione pubblica 
mondiale guarda all’ultimo — cro­
nologicamente — successo parla­
mentare dei primo ministro pari­
gino, diciamo così, con lenti in­
ternazionali. Mendès—France ha 
vinto una dura battaglia, la sua 
vittoria sarà anche, come egli af­
ferma, una vittoria della disten- 
zione, o segnerà invece il defini­
tivo ritorno alla guerra fredda? 
Questo ih sostanza il problema che 
interessa. Gli accordi di Parigi, 
firmati e ratificati in funzione del- 
l ’undità europea, significheranno 
veramente una maggiore unità del­
l ’Europa occidentale? Altra que­
stione che interessa gli uomini, a- 
manti della pace perchè, in fon­
do, se sii fosse arrischiato di met­
tere i gemmi di distensione anniun- 
oiatigi nei 1954 senza ottenerne 
una contropartita, la cosa sarebbe 
per lo meno inquietante, poiché 
non solo potrebbe cristalizzare i 
blocchi, ma anche impedire con­
ta tti fra le due coalizioni antago­
nistiche. Sinceramente è difficile 
supporre che je vertenze franco- 
tedesche si possano risolvere con 
una collaborazione militare e, me­
no che meno, se tale collaborazio­
ne dovesse significare un passo in­
dietro nei confronti della disten­
sione fra este ed ovest. Se dubbi 
in proposito non ve ne fossero, 
basta riandare con 41 pen­
siero ai come si è giunti a Parigi 
all voto di fiducia a Mendès— 
France ed alla ratifica dei famo­
si accordi. Ratifica che non ha 
soddisfatto pienamente nessuno,

in quanto inficiata da troppe ri­
serve mentati che possono invece 
incoraggiare tendenze non preci­
samente incoraggiatali.

Ed allora? Siccome gli uomini 
amanti della pace non disperano 
mai delle vie che alla pace pos­
sano portare, non resta che tener 
presente come, per ora, la paven­
ta ta  — o desiderata — ratifica 
non ha portato nè a passi irrevo­
cabili da Est nè a passi precipi­
tosi da Ovest. In parole povere, le 
vie delia distensione1 restano a- 
perte ed è sperabile che nessuno 
si assuma la responsabilità di chiu­
derle. Se non altro per il fatto 
che chiudere queste porte potreb­
be significare aprire quelle delia 
guerra, cioè della distruzione tota­
le di interi popoli. Un’alternativa 
che deve far riflettere i diplomati­
ci e gli statisti i quali debbono pur 
sapere quali sono le loro respon­
sabilità. Per la verità, in occasio­
ne del Capodanno gli statisti re­
sponsabili da occidente e da orien­
te hanno preferito usare il linguag­
gio mielato — anche se enigmati­
co — della Sibilla di pace, anzi­
ché tuonare le previsioni nere di 
Cassandre atomiche. Non resta 
dunque che esprimere l’augurio 
che alle parole di circostanza, usa­
te a Capodanno, seguano i fatti 
di pace. Fatti che possono essere 
più o meno rapidi, più o meno fa­
cili dopo Parigi, ma che restano 
i soli che i popoli attendono con 
un’unanimità ed una decisione 
ben superiore ai voti parlamentari 
su degli accori! formali e di cir­
costanza.

ha risposto che è stata particolar­
mente la profonda e grande simpa­
tia che tinàia e il suo popolo mi- 
trono verso la Jugoslavia. Tito è sta­
ta accolto dappertutto con calda 
simpatia e le scritte di benvenuto 
erano spesso in serbo croato. «La 
gente non si potrà facilmente im­
maginare coinè il popolo indiano ab­
bia manifestato il caldo e sincero 
senso di amicizia verso tutti noi e 
verso il nostro paese» — ha detto 
Tito e dalle sue parole si poteva 
comprendere che la Jugoslavia ha 
nell India un alleato sincero nono­
stante sia geograficamente lontano.

Rispondendo alle ulteriori doman­
de dei giornalisti sull importanza del­
le sue conversazioni con il presiden­
te del go verno indiano hi ehm, il 
compagno Tito ha rilevato in parti­
colare i contatti tra l India e La Ju­
goslavia nel campo intemazionale 
sottolineando che entrambe te na­
zioni, ciascuna nel proprio settore 
geografico, combattono per lo stesso 
ideale umano -— per i rapporti di 
parità tra tutte le nazioni, grandi 
e piccole indipendentemente aai si­
stemi sociali dei singoli stati.

Per quanto riguarda l’ulteriore svi­
luppo dell India, il Maresciallo Tito 
ha espresso il parere che La prospet­
tiva di questa nazione, che na oggi 
circa 35Ù milioni di abitanti sta net- 
l ulteriore industrializzazione del 
paese.

IL presidente Tito ha espresso la 
sua profonda convinzione che lln- 
dia è un paese di grande avvenire. 
Con l'indirizzo assunto tlndia potrà 
facilmente superare anche la sua 
più grande difficoltà rappresentata 
dalla divisione interna, dal problema 
dei pregiudizi religiosi, dall esistenza 
delle caste e delle numerose nazio­
nalità. A proposito il compagio Tito 
ha esposto l esempio di una fabbri­
ca da lui visitata nella quale ha po­
tuto osservare che il processo pro­
duttivo industriale ha avvicinato gli 
operai di diversa nazionalità, con­
vinzione religiosa e di casta diversa. 
L’edificazione dell’industria e l’in­
dustrializzazione Creeranno in India 
l'unione completa del popolo ed il 
compagno Tito ha espresso il pa­
rere che ciò rappresenterà un fatto 
di importanza decisiva per l’ulteriore 
progresso di questa nazione. Le di­
chiarazioni dei dirìgenti indiani ri­
guardo il conseguimento degli idea­
li socialisti circa la loro marcia ver­
so il socialismo, non rappresentano 
proprio per questo una frase ma 
la realtà, ha concluso il Marescial­
lo Tito.

D o w n i n g  S t r e e t ,  I O  
I n  p e r i c o l o

LONDRA — Il famoso edificio 
situato al n. 10 Downing Street, 
dove da 200 anni abitano tu tti i 
Primi Ministri d ’Inghilterra, e 
pericolante e dovrà forse essere 
sgombrato. Non è escluso che 
Winston Churchill debba trasferir­
si alla «Admiralty House».

M iliardi ma! spesi
«Il CLN dell’Isltria unisce al suo 

augurio d più vivi ringraziameniti a 
tutte le autorità italiane locali, al 
Governo ed ai suoi funzionari per 
l’interessamento e gli aiuti da essi 
fomiti alle comunità istriana, nella 
ferma speranza che tale doveroso 
concorso di opere contribuirà nel 
1955 a porre fine a i’intolleTabdle si­
tuazione dei fondamentali diritti del­
l’essere umano nell’Isitria, a creare 
le premesse per una pacifica revi­
sione delle clausole territoriali del 
trattato di pace ed a accelerare il 
processo di reinserimento degli esuli 
nella vita della Nazione.

«L’Italia ha il sacro dovere di aiu-

Chi è alle spalle di Djilas - Dedijer?
Il caso Djilas-Dedijer ha avuto 

in questi giorni un ritorno di 
fiamma. Dalla palude dell’obliio e 
dèlia disperata solitudine abbiamo 
sentito la voce di questi due ex 
ucraini:. In Jugoslavia no, perchè 
qui non troverebbero nessuno di­
sposto ad aiscoltarià e a perdere 
tempo con loro, ma all’estero. Con- 
ceidono tnterviäte alla (stampa 
straniera a mezzo di corrispon­
denti esteri. Questa è come una 
specie nuova di emigrazione poli­
tica: vivono in patria, ricevono da 
questa la pensione o la paga, ma 
spiritualtnanitìa vivono aM'esjtero. 
Si sentono stranieri nel proprio 
paese e le uniche persone con le 
quali possano parlare «iliiberamen- 
ite» sono i giornalisti stranieri. 
Non sappiamo ancora esattamen­
te la città, la via, il numero di 
casa, ma il loro indirizzo attuale 
spirituale è l’America. Per quan­
to riguarda la loro professione in 
tale emigrazione ideale, questa è 
perfettamente chiara.

Quale e di che specie sia la 
stampa occidentale che ha dato 
ascolto ai due «eroi», il momento 
che è stato scelto per la messa in 
scena di questa sporca faccenda, 
lìimporbanza e lo spazio concessa 
dalla predetta stampa ai due rap­
presentanti di nessuno, come si 
trattasse di una svolta d’impor­
tanza storioo-mondiaie, il compor­
tamento di un gruppo di corri­
spondenti stranieri a Belgrado, i 
quali credono di potersi imporre

creando una atmosfera di extra- 
territoralità nella quaile i due tri­
sti «eroi» potrebbero sentirsi si­
curi nello svolgimento della pro­
pria attività contro la terra nàtia 
e infine l’evidente tendenza di ta­
le messinscena — tutto ciò dimo­
stra chiaramente che sì tra tta  di 
una ablie mossa di certi circoli oc­
cidentali ai quali non piace la po­
litica amticoailiziomista e autonoma 
della Jugoslavia ed ai quali il 
viaggio di Tito in India e in Bir­
mania non laudava a genio ancor 
prima che la «Galeb» si staccasse 
dalla costa fumana ed ancor me­
no vanno a genio i risultati che 
Tito ha conseguito sino ad ora nei 
due paesi orientati.

Speculando moltissimo su un’i­
potetica connessione tra Fazione 
di Djilas e Dedijer, l’assenza di 
Tito, la  normalizzazione dei rap­
porti tra  la Jugoslavia e i paesi 
orientali e la prossima ripresa dei 
rapporti con la Cina, questa stam­
pa ha, suo malgrado, scoperto il 
vero giuocio, che la anima.

Tutto ciò mette in evidenza co­
me non siano stati Djilas e Dedi­
jer ad approfittare dell’assenza di 
Tito per la loro azione traditrice, 
ma che essi in tu tta  la facenda 
coprono un ruolo assai misero di 
arma altrui, sfruttata da elemen­
ti stranieri ai quali non piace la 
politica indipendente della Jugo­
slavia. Chi e che cosa li abbia 
spinti in questo stupido episodio

non è importante. Non è neppure 
importante ciò che questi due 
hanno detto ai giornalisti esteri. 
Sodo una .cosa conta: due citta­
dini della Jugoslavia, coscienti 
che nel paese non possiedono al­
tre  ohe il disprezzo di ogni onesto 
cittadino, si sono rivolti all’estero 
per danneggiare la loro patria.

La loro caduta morale, che rion 
rappresenta nulla di nuovo, ha 
assunto un aspetto taf® da ' dover 
essere aggetto di unUnchiesba giu­
diziaria perchè gli interessi del 
paese devono essere difesi indi­
pendentemente da qualsiasi dice­
ria sul nostro «stalinismo» e sul 
nostro operato. Il chiasso di certi 
giornali sul fatto che, se la Jugo­
slavia perseguiterà queste due nul­
lità, dimostrerà di essere rimasta 
uno stato poliziesco e stalinista, 
privo di democrazia, non può tro­
vare alcuna eco in questo paese, 
salvo a sollevare il disgusto verso 
questi «amici» che agiscono come 
fossero più importanti due zucche 
senza radice, che gli interessi del­
la nazione. Così pure, se questo 
ridicolo gioco è stato ideato quale 
pressione che potrebbe mutare 
l’indirizzo nella nostra politica in­
terna ed estera, esso rirnarà ste­
rile. I cocci che in questo caso sa­
ranno rotti non saremo noi a pia­
garti. In  qqesto paese non c’è po­
sto per i mercanti della sua indi- 
pendenza nè verso Oriente, nè ver­
so Occidente.
(Dai «Barba») MOŠA PI JADE

tare gii Istriani a ricostruirsi intanto 
una vita solida e dignitosa, perchè 
essi l’hanno servita fino al sacrificio 
della libertà, dei loro averi, di tutto. 
E’ in nome di questi ideali e di 
queste speranze che contiamo di 

. avere anche nel 1955 -gli Istriani uni­
ti nella difficile lotta.» (Da «Il Pic­
colo» dell’l  dorr.).

Mentre il CLN dell’Istria (la cui 
sola menzione fa correre un brivido 
di orrore lungo la schiena agli ita­
liani democratici antifascisti di que­
ste terre) approfitta della costuman­
za augurale e propiziatoria del Ca­
podanno per ricordare all’Italia «il 
sacro dovere di aiutare gli Istriani 
perchè essi l’hanno servita fino al 
sacrificio della libertà, perdendo con 
questa «i loro averi» e «tutto». Cioè 
mentre quel famigerato e nefasto
C. L. N. reclama dal governo di Ro­
ma altri miliardi per approfondire- 
nel 1955 quell’opera di trasmigra­
zione degli italiani dalle terre istria­
ne, che esso sta attuando dal 1946 
con sovrabbondanza di mezzi estor­
ti al popolo italiano (fornendo al 
mondo un classico esempio dì una 
Armenia al rovescio, oppure di un 
grottesco e mostruoso autolesio­
nismo o, quanto meno, un vergogno­
so esempio di vigliaccherìa colletti­
va) in questo mentre non apparirà 
inopportuno nè a sproposito uno 
sguardo alle condizioni in cui si tro­
vano migliaia e migliaia di italiani 
già colonizzatori delle terre che fu­
rono del risorto impero di Roma. —- 
Ecco il quadro desolante offerto da 
Indro Montanelli sulle condizioni 
degli ottomila contadini italiani 
che si trovano sui lembi del Gebel 
tripolino.

«Se ne avverte subito il clima en­
trando nelle piazzette di questi vil­
laggi, che son tatti uguali, si tratti 
di Corradini, o di Tarhuna Tozzoli, 
o di Marconi. Sotto i loro portici 
sbreccati 'di stile arabo fasullo, er­
rano cani nei cui alberi genealogici 
devono contarsi anche jene e sciac- 
calli, tramortiti dalla fame, con le 
costole in rilievo, a senza più ne­
anche la voglia o la forza di ab- 
biare, Gatti non se ne vede: son 
già finiti in pentola da parecchio. Nè 
si vedono fumare sui tetti delle case 
d camini, nel cielo arruffato dal 
vento del 'Gebel. Molte famiglie so­
no ridotte al marito e alla moglie 
che si vedano laggiù nell’oliveto, ve­
stiti dei panni più disparati, dietro 
un aratro a chiodo, che un barrico

macilento trascina svogliato e sba­
digliata® per liberare le piante dal­
la concorrenza dell’erba accaparra- 
trice della scarsa umidità. I giovani 
sono andati a Tripoli: i maschi in 
cerca di un posto in un’officinà, le 
femmine a servizio nelle famiglie 
americane. Dele 1777 famiglie che 
accudiscono d due mila ottantanove 
poderi di queste concessioni in Tri- 
politamia, in queste condizioni sono 
i due terzi. I due Enti fanno quel 
che possono per aiutarle a tirare 
avanti. Oltre i pochi litri di acqua 
che con l’àutobotte mandano loro 
ogni giorno, largiscano un sussidio 
mensile di una sterlina, a testa, più 
25 chili di grano e 1 chilo di olio. 
Con ciò si impedisce a questa gen­
te di morire, ma non altro. E’ solo 
portando a termine l’opera di avva­
loramento e di attrezzatura eh? lo 
scoppio della guerra nel ’40 inter­
ruppe, cioè trasformando in irrigui 
gli undici comprensori ancora sec­
cagli!, che il problema potrà essere 
nisolto e, trasferita la proprietà dei 
poderi ai coloni ohe li coltivano, i 
due Enti, cioè l’erario italiano e la 
tasca ‘del povero Pantalone, si po­
tranno liberato dallo stillicidio di 
questi aiuti al vento che rimandano 
le scadenze della fame, ma non ne 
eliminano lo spettro. Secondo cal­
cali ottimistici, occorrono in tutto 
un miliardo e mezzo per rifare quel­
lo che Graziami disfece, quando re­
quisì i tabi dell’acquedotto del vil­
laggio' Marconi per destinarli al ri­
fornimento delle sue truppe in mar- 
aia su Solun. Ma forse invece ce 
ne vogliono tre. Conviene spenderla 
questa somma per mettere gli ot­
tomila (contadini italiani di Libia 
in condizioni di resistere, con le pro­
prie forze in questa terra? Non lo 
so: dipende dalla politica ohe vuol 
fare Roma, cioè dipende dalla de­
cisione di Roma a fare, o non fare, 
una politica in Libia. Quei tali mi­
liardi per i nostri coloni di qui, ohe 
vennero, in base a regolare contratto 
di cui hanno il diritto di chiedere 
l’appilicazione fino in fondo, in un 
modo o nell’altro bisogna spenderli. 
Indro Montanelli.» Dal »Corriere 
della Sera» del 30 dicembre u. s.)

Riteniamo inutile ogni considera­
zione e commento relativo a quan­
to meglio e con maggiore utilità e 
beneficio per l’Italia e gli italiani del 
Gebel tripolino sarebbero stati spe­
si i miliardi sperperati e peggio per 
snazionalizzare Tlstria con l’esodo 
degli italiani. 1
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7 G IO  RNI
Malenkov al teleschermo

In occasione del Capodanno il 
Primo Ministro sovietico Maten-, 
kov ha concesso un’intervista alla 
televisione americana eh© è og­
getto in tutb0 il mondo di larghi 
commenti. Charles Edward Shat- 
te, della «Telenews» ha sottoposto; 
al Premier un questionario. Ecco 
qui di seguito le domande e le re­
lative risposte.

D — Quel’è il mezzo migliare 
per mantenere la pace tra i no­
stri diue Paesi?

E — Per il mantenimento della 
pace tra  l’URSS e gii Stari Uniti 
è anzitutto' indispensabile che le 
due parti desiderino sinceramente 
ila pace cui aspirano e che, nei 
■loro rapporti, esse si basino sulla 
possibilità e sulla necessità di una 
coesistenza pacifica deil’una e del­
l ’altra parte, tenendo conito dei 
legittimi interessi reciproci. Per 
quel che riguarda l’URSS, essa, 
basandosi su quanto sopra anun- 
cliiato, è pronità a fair tutto 
quanto dipende da lei P©r assicu­
rare rapporti pacifici, solidi e sta­
bili tra il’URSS e gti Stati Uniti, 
per regolare le divergenze esistenti 
tonando conto del fatto che gli 
Stati Uniti, dia parte loro, diano 
prova del medesimo desiderio.

D — Qual’è a parer suo, la prin­
cipale causa c.j31J|a tensione tra 
l’URSS e gli Stati Uniti,

R — La principale causa della 
tensione nei rapporti tra  l’URSS 
e gli Stati Uniti sta nell’orienta- 
mento preso da taluni ambienti 
americani circa la rinascita dal- 
l ’eseroito della Germania occiden­
tale assetata di rivincita, circa la 
corsa al riarmo e circa la creazio­
ne di una rete di basi aeree mi­
litari intorno all’Unione Sovietica 
e gli altri Stari pacifici: il che 
può sal0 esser considerato come 
un preparativo per una nuova 
guerra. Tutti sanno che presente- 
mente, per colpa delle Potenze oc­
cidentali, che hanno corteiuso gti 
'accordi di Londra e di Parigi, au­
menta la minaccia della pace e 
cresce il pericolo di guerra. Per 
eliminare la tensione nei rapporti 
tra  l’URSS e gli Stari Uniti e per 
dare una base solila all’utile svi­
luppo della cooperatane pacifica 
tra  i nostri due Paesi, non biso­
gna più orientarsi verso la rina­
scita del militarismo tedesco che 
ha  portato all’umanità sciagure 
senza fine, bisogna porre termine 
alla corsa al riarmo e farla fini­
ta  con la politica di accerchia­
mento deii Paesi pacifici median­
te basi militari.

D — Qual’è la sua opinione sul 
problema del controllo intemazio­
nale delle armi atomiche? Ritiene 
ohe possa essere elaborato un pia­
no utile, accettabile per tu tti i 
Paesi interessati?

R — La posizione dell’URSS nel 
problema delle armi atomiche è 
ben nota. L’URSs  è per una in­
condizionata proibizione delle ar­
mi atomiche, per l’esclusione to­
tale delle arimi atomiche dagli ar­
mamenti di tu tti i Paesi e per l’i- 
stiituzione dii un rigido controllo 
intemazionale circa l’esecuzione 
deli’aceordo corrispondente. Gli 
altri Stati debbono aver interesse, 
in  misura non inferiore a quel­
lo. ideti’URSS, a che la minaccia 
di una guerra atomica venga eli­
minata.

D — E’ Lei favorevole a tra tta ­
tive d(jpliomat‘|iche jmt-ese a pro­
muovere una conferenza tra i Ca­
pi dei Governi di Francia, Gran 
Bretagna, URSS e Stati Uniti?

R — Occorre a tal riguardo di­
re anzitutto che da parte degli 
Stati Uniti, della Gran Bretagna 
e della Francia è stato, fatto di 
tutto, negli ultimi tempi per esclu­
dere la possibilità di giungere ad 
(una sO'lu2Éon|s' positiva fiiirca Ha 
questione delta convocazlione di 
una conferenza dei Capi delile quat­
tro potenze. E’ notò ohe le grandi 
Potenze occidentali cercano di ri­
solvere con accordi separati i pro­
blemi internazionali essenziali, an­
zitutto quelli relativi alla Germa­
nia. Ed è ovvio che non è possi­
bile attuare una politica del gene­
re e al tempo stesso creare tra  i 
popoli l’illusione della passibilità 
di tenere una conferenza quadri- 
partita. In conseguenza, si tra tta  
di non contrapporre ad una con­
ferenza dei Capi di Governo di 
Gran Bretagna, Francia, URSS e 
Stati Uniti fatti compiuti su que­
stioni che dovrebbero essere esa­
minate dalla conferenza stessa.

D — Ha qualcosa da comuni­
care al popolo americano

R — Invio al popolo americano 
il mio cordiale saluto e i miei mi­
gliori auguri per il nuovo anno. Esi­
stono tptte te premesse perché 
il’amiioizia tea i popoli dell’Unione 

■ Sovietica e legli iStaitìi Uniti si 
sviluppi e si consolidi. Ho fiducia 
che il popolo americano darà il 
suo contributo alla nobile e gran­
de causa del consolidamento del­
la pace tea i popoli. Tutti j. po­
poli debbono esserne specialmente 
vigilanti di fronte a tutte le ma­
novre degli ambienti aggressivi. 
(Nell’ora presente non v’è compi­
to più importante di quello del- 
ìhutione degli sforzi dei popoli di 
tu tti i Paesi neiFinteresse della 
salvaguardia della pace e delia si­
curezza internazionale.

Le feste di Capodanno, paraliz­
zando l’attività politica delle ca­
pitali europee e americane, non 
hanno dato ai Governi interessati 
la possibilità di assumere una .po­
sizione ufficiale sulle «avance» 
fatte da Malenkov nell’intervista. 
I commenti tuttavia non sono 
mancati, e in linea di massima si 
può dire che i circoli responsabili 
occidentali hanno accolto le di­
chiarazioni di Malenkov come un 
ennesimo, tentativo per impedire 

a ratifica del Trattato di Parigi.
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LE MENSE OPERAIE 
d e v o n o  r i f io r i r e

A ll'o m b ra  d e ll'A re n a  E sam in ata  F a ttiv ità
dei CMS Italiani di caldini

«Quella delia siccità, è una scu­
sa ciie non attacca più. Gli operai 
vagjjcuno sentire il socialismo nel­
le proprie tasche. Diversamente si 
rìsonia di perdere Tabiettivo chia­
ve dal socuaiìismo stesso: la classe 
[operaia !». Richiamandosi a que­
ste parole, pronunciate recente­
mente dal compagno Stane Kav­
čič, membro dei C. C. della L. R. 
delia Slovenia a  una riunione dei 
Consiglio Repubblicano dei sinda­
cati, si- è svolta a Capodistria 
lunedì la Sessione plenaria del 
Consiglio Sindacai© Distrettuale.

Lo standard di vita dei lavora­
tori è stato quindi l’argomento 
principale figurante airardime del 
giorno. Su un argomento così com­
plesso e la cui soluzione richiede 
misure sti scala nazionale, le de­
cisioni di una organizzazjone ca­
pillare qual’è quella distrettuale, 
non potevamo essere certamente di 
una portata vasta, ma si sono li­
mitate a questioni marginali che, 
pur essendo tali, possono notevol­
mente influire sui tenore 'di vita 
operaio. Prendiamone una:- la 
questione ideile mense, 
ziomu sindacali dei distretto di Ca- 
padiistria hanno constatato din pro­
posito che ila sfrenata corsa al 
guadagno, la  quale ha caratteriz­
zato la vita economica degli uliti­
mi due anni, ha fatto commettere 
sia ai comuni che alle singole a- 
ziende, notevoli errori in , questo 
campo, errori che isi possono com­
pendiare molla liquidazione delle 
mense operaie o nella loro gradua­
le trasformazione in ristoranti 
funzionanti su base commerciale. 
Conseguenza logica di una simile 
azione è stata la riapparizione del 
tradizionali pentoilini con i quali 
gli operai del contado si portano 
SI cibo che poi consumano freddo 
e in condizioni tu tt’altro che igie­
niche, oppure un notevole vuoto 
nel bilancio per le persone scapo­
le e lontane dalla propria fami­
glia. Il problema va trattato  in 
primo luogo da un punto di vista 
■umano, ma se vogliamo conside­
rarlo anche attraverso il prisma e- 
conomico, con l’eliminazione delle 
mense si è raggiunto' il contrario 
cioè non si è risparmiato nulla 
perchè è normale ohe il nutrimen­
to freddo e non corrispondente al­
le esigenze di un operaio causa un 
corrispondente basso rendimento 
sul lavoro.

E’ stata Citata ad esempio la 
mensa delle Saline di Parano che 
per un costo di cinquanta dinari 
fornisce alle proprie maestranze 
un pranzo per qualità e quantità 
superiore a quello tornito dalla 
«mensa» dei minatori di Sicciole

I rappresentanti delle organizza

dove SII casto del pranzo raggiun­
ge d 150 dinari. É’ stato rmevato 
che l’attività di questi operai è 
stata ostacolata anche dalie varie 
dispasiaiiontt burocratiche, emana-, 
■te dagli organi economici del Co­
mitato Popolare Distrettuale. Il 
compagno Vouk Claudio, rappre­
sentante delle Saline, dopo aver 
rilevato che la nostra gente non 
si è ancora abituata a ragionare 
col proprio cervello ma a prendere 
per oro colato tutto ciò che g.un- 
ge dall’alto, ha continuato: «Se 
la nostra azienda avesse attuato 
tutte quelle 'disposizioni e circola­
ri, riguardanti le mense, che ci so­
no giunte dal distretto, a quest’o­
ra la nostra mensa non sarebbe 
per nulla inferiore .a quella dii SiC; 
ciale.» E’ stato concluso di inizia­
re un’azione per ripristinare le 
mense con l’amministrazione for­
mata nella maggior parte dai 
clienti della mensa stessa.

Sono state poste inoltre in d i­
scussione de tesi suirattività futu­
ra organizzativa dei sindacati, 
presentate dinanzi alte organizza­
zioni capillari del Cansigko Cen­
trale dei Sindacati della Jugosla­
via. Mentre le tesi suH’atbività e 
una parte delle tesi organizzative 
hanno trovato, in  linea di massi­
ma, l’approvazione dei rappresen­
tanti sindacali dea distretto di Ca­
podistria, decisa opposizione han­
no incontrato invece quelle che 
vorrebbero mantenere ],©. attuali 
36 federazioni di categorie, allar­
gandole ancora in  sezioni. Il Con­
siglio capodistriano si è pronun­
ciato ad unanimità per una infles­
sibile riduzione sia del numero 
delle fetìeraainoinii che delle loro 
competenze.

CONSUMI ECCEZIONALI 
per il Capodanno 1955

«Mai come per questo Capodan­
no si è speso nei vari ritrovi!» 
ci ha detto il gerente di un loca­
le pubblico capodiistriano. Difatto 
lo si è visto dalTammazione ' che 
ha regnato, nelle tre giornate del 
31 dicembre e 1 e 2 gennaio non 
solo nei locali pubblici, ma anche 
nelle giornate precedenti nei vari 
negozi dove le gente ha acquistato 
in grande. stile, ,

. Per rimanere 
nel campo dei divertimenti, dire­
mo ohe a Capodistria è stata spe­
sa, nei tre giorni .e solo nei locali 
pubblici una cifra che supera i 
due milioni di dinari. Ciò quan­
tunque per S. Silvestro buona par­
te  dei capodistriani si fosse tra­
sferita a Portorose ed in altre lo­
calità.

POLA, dicembre — Baracche è 
un grande rione operaio ohe d’e­
state «quelli di città» attraversano 
per andare al mare. Baracche e 
«baracheri» sono una cosa inscin­
dibile. Anche coloro che dopo a- 
ver cambiato dimora si son tro­
vati a l  abitare in mezzo ai «cit­
tadini» e vi abitano da qualche 
decina d'anni, all primo elogio che 
riceveranno sulla capacità di can­
tare o di pescare o di fare qual­
siasi cosa, vi sciorineranno all’i­
stante un modesto: «Ooss’ ti cre­
devi ciò. Ara ohe seme baracheri!» 
Ed hanno ragione. Appunto di 
questo, delle vecchie storie nate 
alla Baracche, dalla fionda alla 
togna, dalla «Pegolotta» alla «Pri­
mavera», dalla fabbrica ai «pa- 
rangai», discutevamo giorni or so­
no io ed un amico di quel rione. 
Dopo avermi convinto che l’orga­
nizzazione di base dell’DSPjLJ è 
■molto -attiva, che organizza tra t­
tenimenti, spettacolini d’arte va­
ria, cura la scuoia di ginnastica 
con il noto animatore del gruppo 
ginnico femminile che ha ottenu­
to ormai successi in tu tta  l’Istria, 
metterà la propria pista di patti­
naggio a disposizione del Club 
«Cement», eco. ci ha detto pure, 
il nostro amico baracher, che nei 
giorni di pioggia è un problema 
navigare sui tratto di strada che 
dalla chiesa della Marina porta 
'avanti, verso Vai Oanè. Navigare 
è il termine adatto. Sui laghi si 
deve navigare o nuotare e, dato 
che la strada in discussione si ri­
duce ad un vero susseguirsi di la­

ghi, è meglio cambiar strada e la­
sciar gli sport nautici almeno si­
no all'estate prossimo.

Invece ohi non sente ragione di 
lasciare certi mestieri, son quelli 
che hanno scambiato le rovine 
della scuola distrutta dai bombar­
damenti per una miniera di ferro. 
Basta passare per ila Strada-la­
ghetto per sentire i martelli pic­
chiare sul cemento per liberare, le 
armature di ferro e dirigerle al più 
vicino magazzino di rottami. I 
«baracheri» desidererebbero che 
(nvece delle armature, venissero 
diretti in qualche luogo quelli ohe 
picchiano. . .  e possibilmente non 
.in magazzino dii rottami, m,a in 
qualche posto più adatto e conso­
ne all’entità del furto che com­
mettono.

*
Durante i giorni di festa, spe­

cialmente quelle maggiori, a  tutti 
piace scacciare i grattacapi e le 
grane, gli «scontri di pattuglie» 
con il coniuge, il capufficio, l’ami­
co'. Alle note allettanti delle or­
chestrine, nei locali più o meno 
chiassosi oppure a casa propria, 
tra  un bicchiere di vino ivino i- 
striano, intendiamoci) ed ima 
canzone in coro © assolo', quattro 
salti di allegra danza e magari 
qualche frasetta mormorata, all’o- 
reoohio della bella (per chi ce 
l’ha), si trascorre il giorno di fe­
sta. La festa è fatta per questo, 
qualche volta. Tutto il sopradetto 
si avvererà e non farà male -a nes­
suno. Ammenocchè... Ammenoccihè 
J’ntobondamza delle libagioni non

COMPOSTA LA VERTENZA
DEGLI AUTISTI DELA SLAVNIK

Ha -avuto luogo giovedì scorso 
una riunione della filiale sinda­
cale della azienda Slavnik di Ca­
podistria, convocata per pronun­
ciarsi in merito ad una comples­
sa situazione ohe si trascinava 
da tempo in  seno all’azienda stes­
sa. In particolar modo gli autisti 
lamentavano che la notevole mo­
le di lavoro cui è chiamata a di­
sbrigare l’aaianida, li costringeva 
ad essere in servizio ininterrotto 
per lunghi periodi di tempo, «ca­
valcando sul volante le domeniche 
e le altre feste. Sommando poi in ­
sieme le ore straordinarie, ne ve­
niva fuori un numero ohe supera­
va di gran -lunga le norme stabili­
te e che la Slavnik trovava diffi­
coltà a  pagare. In altri termini, il 
pagamento delle ore straordina­
rie avrebbe portato il fondo paghe 
a un livello molto più alto dii 
quello regolarmente fissato; e poi­
ché questa differenza andava co-

IL LAVORO DELL'ISTITUTO PER L'INCBEMEMTO AGRICOLO

Esperimenti riusciti le migliorie 
creano il suo prestigio nei campi

Fin dalla sua Istituzione, l’Isti­
tuto per l’incremento dell’agrieol- 
tura aveva come scopo di attiviz­
zare diversi obiettivi abbandonati, 
contribuendo così allo sviluppo 
delia nostra economia. Con l’evol­
versi dell’economia, l ’Istituto si è 
orientato sempre più verso lo stu­
dio dei problemi , della nostra agri­
coltura e questo sopratutto grazie 
all’opera dai suo direttore, dott. 
Kovačič Stanko, il  quale, ancor 
oggi, è il propulsore di tutta llat- 
Itività che l’Istituto svolge. Pochi 
sono i contadini che non conosco­
no la sua opera e la sua persona.

Nel gennaio 1952 l’Istituto ha 
assunto la direzione dell’azienda a- 
gricoia della Scuola agraria di S. 
C anziano con lo scopo di creare 
delle basi per un più ampio lavoro 
dell’Istituto stesso e di formare 
nello stesso tempo, con l’azienda, 
un ente per la produzione di ma­
teriale viticolo selezionato, semen­
ti ecc. Non è il caso di soffermar­
ci sulla situazione in cui si trova­
va l’azienda quando venne conse­
gnata basti dire che necessitò ini­
ziare subito un intenso lavoro per 
conferire alil’.azienda il suo vero 
posto nell’ambito dell’Istituto.

Il primo passo intrapreso fu la 
creazione di una base per un ab­
bondante allevamento di bestiame, 
in modo da poter ricavare forti 
quantitativi di letame per la con­
cimazione organica deti terreni de­
stinati ai vari esperimenti come 
pure a quelli riservati alla produ­
zione. Si iniziò la costruzione del­
la stalla di tipo «Aperto» delia 
capacità di 25. capi di bovini. Que­
sta rappresentava più che altro 
un esperimento che ha dato buoni 
risultati. Infatti i 22 capi di be­
stiame che nel settembre 1952 ven­
nero mesci nella stalla aperta, 
raggiunsero nei 1953 il numero di 
65 cosicché si è dovuto procedere 
airaiiargamento della stalla ed o- 
ra  tu tti i capi di bestiame di razza 
bruno alpina vengono allevati al­
l ’aperto: L’uso di questo tipo di 
staila va prendendo piede anche 
presso l’azienda viticola di Brič 
dove si sta costruendo appunto u- 
na stalla che avrà la capacità di 
22 capi di bestiame.

Ciò dimostra che resperimento 
ha avuto pieno successo. Ma que­
sto non è il solo. Ci sarebbe un 
lungo elenco da citare; ci limite­
remo ad alcuni : esperimento sul­
la precocità dei piselli, allevamen­
to dei pulcini sulla terramicina, 
studio sulla degenerazione delle 
patate e sul modo di conservarle, 
analisi della degenerazione della 
vite ad Isola ecc.

Meritano un particolare accen­
no le varie analisi chimiche ese­
guite nei laboratorio chimico del­
l’istituto stesso e il nuovo metodo 
rfi analisi, introdotto dal dotò. Ko­
vačič stank».

Sono staiti intrapresi inoltre va­
ri lavori per l’aumento della pro­
duzione agricola. A tale proposi­
to sono da ricordare i vari sistemi 
di concimazione, la piantagione 
dl 1 «ttari di terrario « vivaio di

viri, americane, il vivaio per bar­
batelle innestate che darà 
quest’anno oltre 60.000 barbatelle, 
il viivaio degli olivi con oltre 4.500 
piante. Frutto deiriniziativa di ta­
je Istituto è pure lo «Informatore 
agricolo» mezzo efficace per l’ete- 
vamento tearico-praitico dei noistri 
agricoltori.

L’Istituto per l’incremento del­
l’agricoltura mantiene il codlega- 
mento fra tu tti gli istituti di ca­
rattere agrario del 'nostro paese ed 
è in contatto con diversi istituti al­
l’estero, come ad es. l’Olanda, 1-a 
Germania, l’Italia, l’Austria. La 
sua opera è di grande utilità, per­

ciò deve essere aiutato e favorito 
con ogni mezzo il suo ulteriore 
sviluppo.

Abbiamo ritenuto doveroso illu­
strare l’operato del predetto Istitu­
to affinchè ognuno sia a conoscen­
za del grandioso lavoro- da esso 
svolto e affinchè a tutti appaia le 
necessità di collaborare con esso. 
Ogni agricoltore può essere in col­
legamento continuo con lTstituto 
a mezzo dello «Informatore agrico­
lo» e può servirsi di quesfuiltimo 
per tu tti i consigli tecnico-econo­
mici dii cui eventualmente abbiso­
gnasse.

B. N.

SUI C A M P I  DEL BUIESE

LA BATTAGLIA ANTIPARASSITI
Grazie all’azione energica dei 

coltivatori di patate e grazie ai 
provvedimenti -del Comitato popo­
lare, la dorifora, il peggiore nemi­
co della patata, non è riuscita 
neppure quest’anno a causar© no­
tevoli danni. Si può dire anzi che 
essa non si sia estesa oltre la zona 
da essa invasa in precedenza. Per 
l’annientamento della dorifora il 

•Comitato popolare distrettuale di 
Buie ha distribuito oltre /trenta 
quintali di veleno in polvere per 
un valore di trecento mila 'dinari. 
Naturalmente la dorifora non è 
stata del tutto distrutta, in prima- 
mavera anzi, bisognerà prepararsi 
a combatterla nuovamente negli 
ormai noti centri ove essa di so­
lito appare.

Contro il carbonchio delia vite 
i vignaiuoli hanno adoperato 
quest’anno anziché la miscela di 
Bordeaux e il solfato di rame, il 
composto «kafara» di produzione 
nazionale. La sua preparazione è 
più semplice di quella della misce­
la -di Bordeaux e la sua azione più 
efficace.

Il miglior mezzo da usarsi con­
tro l’oddio (muffa) è il cosan. Nel­
le cooperative agricole di Dajla 
e Buie e presso alcuni privati, so­
no stari ottenuti l’anno scorso ot- 
tiimi risultati nella lotta contro 
l ’oidio mercè llimpdego del cosan 
sciolto nell’aoqua assieme all© zol­
fo caloidal© e che, spruzzato, opera 
molto meglio ohe in polvere. 11 co­
san è solubile nell’acqua e, se usa­
to in  tale forma, .riesce -a penetra­
re là dove il oosan in polvere non 
può arrivare. L’azione del cosan

non dipende da quella del sole, co­
me avvilene invece per lo zolfo in  
polvere. li cosan, aggiunto alila mi­
scela di Bordeaux e al solfato di 
rame, forma un composto che, im­
piegato -contro il carbonchio della 
vite, opera con grande efficacia. 
Non è il caso di meravigliarsi, 
quindi, se tale metodo ha incon­
trato un grande interesse tra  gli 
agricoltori, i quali si preparano ad 
adottarlo nel corrente anno.

Neppure d tonchi, piccoli Coleot­
teri le cui larve vivono nei fagioli, 
piselli, lenticchie ecc., sono riusci­
ti ad arrecare danni considerevoli. 
Contro la loro azione è stato usa­
to l’arseniato in soluzione.

Il trattamento ha dato migliori 
risultati là dove l’intervento è av­
venuto quando i coleotteri erano, 
ancora poco sviluppati. Ne conse­
gue che contro tali larve bisogna 
agire con prontezza se si vuote e- 
vitare la loro perniciosa azione.

Nella valle dei Quieto e nel din­
torni -di Vertenegllo e Oittanbva il 
grillotalpa è risultato dii nemico 
pubblico n. 1 per i coltivatori di 
pomodori, altre verdure e grano- 
turco. I danni arrecati dal grillo­
talpa sono divenuti di anno in an­
no sempre maggiori sopratutto 
perchè il modo di combatterlo non 
era conosciuto. Nel 1954 però 
sono stati distrutti in notevole 
quantità mediante il fosfato di rin- 
c0 e l’arseniato nitrico. Si prevede 
che nel corrente anno- la loro a- 
zione distruttrice sarà limitata an­
cor più mercè l’opera dei singoli 
che certamente non desiderano ve­
dere le loro piante andare in ro­
vina. J. B.

parta con un ulteriore utile, 
quest’ultimo — gravato di tassa­
zioni progressive — bis ignava sa­
lisse a un limite astronomico, il 
che non era possibile. Per sempli­
ficare, diremo che per poter di­
stribuire -agii autisti ad esempio, 
100 dinari di più di.quanto previsto 
dai fondo paghe, l’azienda doveva 
realizzare un utile di ulteriori 100 
dinari, ma al netto di ogni tassa­
zione.

In tal modo non si trattava di 
realizzare, proseguendo neiU’esem- 
pio, 100 -dinari ma, poniamo, 300. 
Siccome le ore che superavano la 
norma erano numerosissime, (ci 
sono stati degli 'autisti che invece 
di percorrere. 30 mila km-ton. ne 
avevano compiuti ben 100 mila al 
mese, registrando 600 are di lavo­
ro, cioè circa 20 al giorno) ecco 
che per retribuirle bisognava rea­
lizzare veramente un utile astro­
nomico. Messa altrimenti, la cosa 
risultava così: i lavoratori avevano 
diritto alla retribuzione della pro­
pria fatica e la Slavnik non era 
per obbiettive ragioni in grado di 
farlo.

Nella riunione della filiale sin­
dacale, alla quale sono staiti invi­
tati il comitato amministrativo, il 
consiglilo operaio, itorgannzzazione 
della Lega dai comunisti e il di­
rettore dell’azienda, la situazione 
è stata ampiamente discussa e fe­
licemente risolta. Presenziava pu­
re il compagno . Pišoit, segretario 
deH’Unione sindacale distrettuale. 
Egli ha parlato a lungo sulla que­
stione, seguito quindi da altri in­
terventi, fra i quali dailTautfeta 
Zuhin, dal fattorino Luša, dial di­
rettore della Slavnik e da Sullčič, 
Kovačič e Marsetici a nome delle 
organizzazioni summenzionate.

Nel carso della discussione è 
stato ribadito, il principio che o- 
gni autista ha  diritto ad avere i 
propri giorni liberi, perchè tenen­
do sotto pressione un uomo per 
settimane e settimane ininterrot­
tamente, gli si toglie Ha possibili­
tà  dii dedicarsi alla famiglia e al 
proprio elevamento culturale con 
grave Scapito — data la vita irre­
golare che conduce in tutto, dai 
pasti al riposo—.dalie sue condizi­
oni fisiche e mentali. Qualcuno ha 
voluto rilevare che nel cumulo 
delle ore straordinarie registriate 
da ciascun conducente c’è dell’e­
sagerazione in quanto non è da 
considerarsi lavoro il tempo ohe 
un autista attende, ad esempio, 
che venga completato o effettuato 
il carico dei camions. Ad ogni mo­
do, è stato ugualmente riconosciu­
to che i lavoratori in  parala sono 
impegnati più di quanto sarebbe 
legittimo.

Ad ovviare a questo inconveni­
ente — anche perchè allo stesso 
ininterrotto sfarzo sono sottopo­
sti i mezzi di trasporto, ohe devo­
no invece essere controllati una 
volta al mese — nella rinuione è 
stato deciso che fi personale viag­
giante deve avere un giorno libe­
ro alla settimana. La feste nazio­
nali verranno pagate con l’aumen­
to del 100%. Per garantire agli 
autisti un giorno libero alla setti­
mana -anche in caso di lavoro 
straordinario, verranno assunti al­
cuni aiutasti meccanici per l’offi­
cina che airo-ocorremaa potranno 
sostituirli -al volante.

Tutto ciò entrerà a giorni a far 
parte di un nuovo regolamento 
tariffario-, che dovrà stabilire an­
che la nuova norme di lavoro. In 
sen© all’azienda un apposito «uf­
ficio norme», costituito con que­
sta riunione dagli stessi lavora­
tori, provvedete a fissare le nor­
me, tenendo conto- pure delle o- 
scillazioni stagionali del lavoro. 
Con ciò sarà definitivamente rego-' 
lata la prestazióne di ogni mem­
bro dell’azienda, il diritto alle fe­
ste e la retribuzione del lavoro 
straordinario.

offuschi a qualche «festante» il 
lume di quello che veramente co­
stituisce una festa. Lo diciamo 
perchè in una recente festività è 
avvenuto che qualcun© è finito in 
chirurgia all’ospedale oppure e 
accorso all’astanteria per medica­
zioni. Le quali medicazioni si rife­
rivano a ferite di coltello o vetro 
di bottiglia. Un balordo sistema di 
divertirsi, a parer nostro. Ritenia­
mo che nessuno provi il prurito di 
buscarsi qualche carezza ai fian­
chi con lame di alcuna specie. E 
per far passar la voglia a chi pro­
prio sente la necessità di menarle, 
non sarà fuori luogo una maggior 
solerzia da parte degli organi d’or­
dine pubblico. U na. . .  rinfrescata 
ridarà stabilità ai nervi scossi...  

*
Il bossolo di contorno ad un 

giardino è una. forma antiquata di 
cultura dei parchi. Così afferma­
no quelli che hanno ordinato di 
levarlo dia quel muriociuoio di 
mezzo metro di altezza, sull quale 
si estende il non vasto giardino 
sottostante la gradinata dalia par­
te nord 'deH’Arena, quella che par­
ta  alla Via Barenao. Senonchè la 
terra è ora lasciata libera di vo­
lare con il vento negli occhi dei 
passanti e quando .piove permette 
al fango di scendere ad imbratta­
re il marciapiede. Non sappiamo 
se questo lavoro era il più adatto 
da intraprendere in quel posto. 

*
Una gran bella cosa la radio. 

Bella ed utile, ohe fa passare il 
tempo -a chi alla sera piace sede­
re accanto al fuoco ed allettarsi 
alle ultime melodie delle migliori 
orchestre del mondo, ascoltare la 
voce dei cantanti «pupilli», poiché 
ogni radìoasooltialtore ha le sue 
preferenze. Quasi quasi non occor­
re neanche spendere i solidi pei 
il giornale quando si ha un bra­
vo apparecchio. Si è aggiornati 
con le ultime novità, le notizie 
dell’ara, ecc. I guai cominciamo a 
Polla quando IlappareeeMo ràdio 
non vuoi sapere di emettere più 
oppure comincia a brontolare g fi­
schiare per niente intonato. Allo­
ra l’unica cosa da fare è di piglia­
re il ribelle ordigno sotto braccio 
e dirigersi al più vicino radiotec­
nico per le cure del caso. Rimarne 
solamente da destinare quale sa­
rà il radiotecnico prescelto. Gira, 
rigira, prescelto non viene nessu­
no. Per il semplice fatto che da 
qualche mese non esìste un labo­
ratorio di questo genere in città. 
Allora non rimane astro che farsi 
strozzare da un «tecnico)) qualsia­
si. Di quelli ohe lavorano male 
ma in compenso si fan pagare 
molto bene.

R. F.

Dal Tribunale
FOLA, gennaio — H Tribunale 

distrettuale ha affibbiato 10 
giorni di detenzione aU’agri- 
coltoire Ivan Vasilic di Lavarigo, 
per aver venduto al ristorante 
«PrOtóter» un maialino dii 30 kg. 
Fin qui niente di made, ma il 
maiale era ammalato ed il Vasilic 
lo sapeva. Fortunatamente il ve­
terinario ha visitato in tempo la 
carne e ne ha proibito la vendita. 
H poč© onesto venditore ha avuto 
le sue scusanti nel fatto di aver 
perduto quest’amno già diversi 
maiali per malattia e di aver agi­
to così tentando di riparare ai 
danni. (f)

Ha avuto juogo la scorsa setti­
mana presso la sede dei Cìrcolo I- 
taiiano di cultura di Capodistria 
una consultaziione -di tutti i comi­
tati dai Circo® della zona. Alla 
riunione era presente pure il com­
pagno Benussi, presidente dell’U- 
nione degli Italiani delilstria e 
Fiume. li compagno Pusilli ha a- 
parto la riunione salutando a pre­
senti, dopo di ohe, ha preso la 
parola il compagno Gino Gobbo il 
quale si è soffermato a parlare dei 
vari problemi riguardanti l’-attività 
dei Circoli di Capodistria, Isola e 
Pirano. Egli ha rilevato la neces­
sità di intensificare il lavoro in se­
no alile rispettive sedi e di fare 
delle stesse dai ritrovi presso i 
quali gli Italiani della zona desi­
derino veramente intrattenersi.

La discussione ha offerto l’op­
portunità ad ognuno di esprimere 
la propria opinione in proposito. 
E’ stato deciso di rafforzare le se­
zioni filodrammatiche, i cori e in 
genere llattttvdità airtdsticoiloultura- 
ie. A Capodistria, ad esempio, il 
coro dovrebbe essere addirittura 
creato, ma la difficoltà principale 
è costituità dalla mancanza di un 
maestro di musica che dovrebbe 
fungere da dirigente. Un a itro ar­
gomento assai importante delia di­
scussione è sta ta  ila necessità di 
organizzare dei corsi di lingua slo­
vena, i quali non mancherebbero 
certamente di essere frequentati 
dai numerosi Italiani che non co­
noscono la lingua, fatto che può 
essere loro di impedimento nello 
svolgimento -delle loro funzioni in 
seno alla società.

Buona è stata la proposta del 
compagno Martini il quale si è sof­
fermato a parlare dell’opportuni­
tà  -di creare un teatro idi marionet­
te ohe fosse lin grado di intratte­
nere piacevolmente ognli domenica 
i più piccini, Tale progetto, se at­
tuato, non mancherebbe di dare 
buoni risultati in quanto, oltre a 
butto, servirebbe ad attirare pres­
so i Circoli i bambini ed i  loro ge­
nitori ohe imparerebbero così a co­
noscere ed apprezzare quella che 
dovrebbe essere la loro seconda 
casa.

Altro risultato significativo del­
la consultazione è la pubblicazio­
ne di dodici teisti scolastici in lin­
gua (italiana che verrà fatta , nel 
corso dell’anno 1955. Inoltre ver­
ranno tenute confeirenze di vario 
caràttere che potranno, interessa­
re gli ascoltatori delle più svaria­
te tendenze (letterarie, scientifi­
che, teoniiohe ©ce.).

Infine, dopo aver seghilo 
lo svolgersi dèlia discussio­
ne, ili compagno Benussi ha preso 
la parola, salutando innanzi tutto 
i presenti a nome di tutti, g® Ita­

liani dell’Istria e Fiume ed espri­
mendo là sua gioia per l’aw enuta 
unione della zona B alia madre­
patria la Jugoslavia. E-gli ha detto, 
tra l’altro, òhe molti problemi che 
vengano a porsi sul cammino dei 
Circoli di questa regione, sono sta­
ti ormai superati dalla minoranza 
italiana del resto della Jugoslava. 
Ed è naturale che sia così. Non bi­
sogna quindi disarmare di fronte 
ade difficoltà esistenti attualmen­
te, con volontà, pazienza e corag­
gio si riuscirà ad arrivare là dove 
i nostri fratelli istriani e fiumani 
sono già giunto.

In fatue.
POLA, gennàio — Con il 1. gen­

naio 1955 è entrato in  Vigore in 
città un nuovo regolamento per 
l’amministrazione del fondo allog­
gi cittadino. In una delle ultime 
riunioni del CP.C. per Tanno te­
sté conclusosi è stato appunto ap­
provato W nuovo regolamento, il 
quale comprende la formatoma 
(già portata a termine) di una 
Direzione cittadina deigiì alloggi, 
la quale avrà le sue filiali di .due 
o tre persone nelle sedi che fino­
ra ospitavano le comunità di al­
loggio. Per quanto riguarda le 
competenze • di quest’uttime, esse 
passano quasi esclusivamente ai 
Consigli degli inquilini, attraver­
so i quali verranno pure pagati 
gli affitti. I Consigli potranno an­
che decidere per spese sino a 
20.000.— diin. e prelevare da sold i 
crediti alla Banca.

AVVISO AL CREDITORI E 
DEBITORI

In base alla decisione dea CPD 
di Capodistria n.ro 5177/2 dd 22. 
X. 1954 HTSnte a fiinanzi-amento 
autonomo «Casa dello studente» 
con sede a Pirano è venuto a ces­
sare ed è passato in liquidazione.

S’invitano perciò 1 creditori ad 
insinuare i loro 'diritti alila Com­
missione 'di liquidazione entro 30 
giorni dai giorno del-l-a pubblica­
zione di questo avviso, ed i debi­
tori a saldar© i  loro debiti verso 
l’Ente.

Decorso il suddetto termine, con­
sidereremo la partita chiusa, ver­
so i debitori inadempienti si pro­
cederà a termini di légge ed i ere­
ditari non potranno 'avanzare più 
alcun diritto.

per LA COMMISSIONE DI 
LIQUIDAZIONE 

f.to Taučar Ljudevit 
Caga dello studente della 

Scuola nautica Pirano

Una I 10TI fortuna nel Nuoto Anno 1955
Provatela con Testrazion e della lotteria Jugoslava 
c h e  h a  lu o g o  o g n i  10 e 25  d e l  m e s e

D«ti rivenditori di bigliettiTrichie- 
dete il nuovo piano dei premi!

l i m i t
9 9
i o n  A u c c « A A i n t ll9 5 5 ta u g u r a a  t u t t i  i  c o  l l o t t i i / i  d i  l ea v o r o

L'AZIENDA PRESTAZIONI COMUNALI
DI ISOLA

IMPRESA
AUTOTRASPORTI

»Slavnik«
augura a tutte le ditte ed imprese 
un l ie to e f ru t tuoso  1955

«BC)R» COMMERCIO IN LEGNAMI

funge i fuù feucidi a ttu ti
ai fi44f*u dienti, fornitoti,
enti aziende t  ditte un
foitie Anna Huaua

A .  I D E  L A N G L A D E
F A B B R I C A  S A R D I N E  DI  C A P O D I S T R I A

augura ut* (dice e pwspeia Attua 
1955 ai pMftti dienti, (aulitoti a 

al ftoftoio tauatatau tutta



fiD AMSTERDAM E' STATO VENDUTO ALL'ASTA IL LASCITO DEL „RE DEI FALSARI'

IMITAVA I DIPINTI ANTICHI
INGANNANDO TUTTI GLI ESPERTI

Z a g a b r ia  a  7 s o t to  z e r o

Oggetti e ! ideali borghe­
si ene amlobra pochi anni fa 
©obero l'apparenza hi reali 
ed eterni valori, rilucenti 
nello splendore- daha gloria 
e ideala potenza, sono anda­
ti poi a finire; sortito a colpi 
dii martello 'dei banditori, o 
peggio ancora! Ho visto co­
sì vendere ali-asta, qualcosa 
come cento Erette italiane. 
Ho visto vendere all’asta la 
famosa corazzatissima vet­
tura nera dai già imbian­
chino idi Branau e novello 
Messia del Terzo Reich, e 
quella volta la vendita frut-

,,tò una somma addirittura e- 
sagarata. Ho visto dozzine;
forse centinaia di aste e mi 
sono già fatto i calli a for­
za di vedere guanti di 
Hitler, Al cannocchiale di 
Bommel, lo- spillo da cra- 

4  vatta di Quisling, l'accendi* 
sigari di Antonescu, il mes­
sale deil'uMdima regina d’Al­
bania, Gherardine, e così 
via, tu tta  una infinita 
schiera di «cimeli storici».

Eppure con tu tta  la noia 
e tutta l’avversione per si­
mili vendite all’asta, tempo 
fa andai a vederne una an­
cora una volita. Era tenuta 
nel giardino di una. bellissi­
ma villa, alila presenza di 
un migliaio idi persone. Per 
la occasione si sono dati 
convegno sotto il pallido 
cielo di Amsterdam i più 
noti negozianti e collezioni­
sti d’arte d’Europa, d ’altre 
Manica e d’Oltre Atlantico. 
Mille persone non sono po­
che iad un'asta di oggetti 
d’arte, specie se ad esclu­
sione di pochi curiosi e 
squattrinati giornalisti; tu t­
te sono armate idi potentis­
simi mez2ft finanziari e di u- 
n-a ferma decisione, di ac­
caparrarsi quanto più pos- 

' -"sibille degli oggetti messi al­
l’asta. Eppure gli oggetti in 
maggior parte quadri e di- 

- ì  segni, hanno raggiunto 
7 prezzi astronomici.

Quando Paul Brantàl piu 
noto banditore di Amster­
dam, ha alzato per la pri­
ma volta il suo martello si 
è fatto un silenzio di chie­
sa. «Oggi.. si mette all'asta 
il lascito del pittore Han 
Van Meegeren detto il «Re 
dei falsari» morto due anni 
or sono. Egli nacque nel­
l’anno ...» e la calda colo­
rita voce del banditore, rie­
voca la figura e la storia di 
uno degli artisti più inte­
ressanti del nostro secolo.

Gii esordi della vita di Van 
Meegeren furono quelli ca­
ratteristici di tan ti altri pit­
tori più o meno geniali, più 
o men-o valenti. Nacque in 
Olanda nel 1890, studiò pit­
tu ra a Parigi, dipinse e sof­
ferse fame in Inghilterra, 
Germania e Paesi Bassi. Ep­
pure Van Meegeren, era 
un’artista dotato dii mezzi 
non comuni. Ad una mira­
bile precisione della mano 
e deli’ocohio egli univa lo 
studio appassionato e minu­
zioso della tecnica pittori­
co della grande scuola 
fiamminga. Sono stati ap­
punto questi suoi studi e il 
precedente insuccesso della 
sua «propria pittura» ad 
indurlo aìl’itmitazione dei 
ictìasaici olandesi. Porse la 
parola «imitazione» non è 
appropriata, qui si dovreb­

be parlare più propriamen­
te di «contraffazione di sti­
le». I quadri dipinti da 
Van Meegeren nello stile e 
con la tecnica dei Vermeer 
e Pietro di Hocch, sono sta­
ti offerti ahe gallerie ed ai 
privati senza precisazione 
del loro autore.

Dipinti su tele antiche 
con i calori e con la meti­
colosa tecnica dell’epoca, 
questi quadri traevano in 
inganno anche gli esperti e 
A più quotati e considerati 
autentici capolavori venuti 
alla luce con qualche seco­
lo di ritardo, entrarono nel- 
ne migliori pinacoteche e 
nelle più famose collezioni 
private. l i  primo «autentico» 
quadro antico fruttò ,al pit­
tore la  somma di 300 fiori­
ni olandesi, ma la somma 
maggiore da lui ottenuta 
per uno di questi quadri era 
di 160.000 fiorini. Si tratta- 
va di un «cenacolo» nello 
stile deii Vermeer, venduto 
al famoso collezionista d’ar­
te Van Beuniger a Rotter­
dam. Prezzo più che rag­
guardevole, non c’è ohe di­
re, ma bisogna considerare 
anche le spese veramente 
eccezionali che ai pittore 
doveva affrontare per poter 
dipingere questi quadri.

Infatti per arrivare al fa­
moso colare blu Vermeer, 
colore il cui segreto di com­
posizione sembrava irrime­
diabilmente perduto con la 
morte del grande pittore 
fiammingo, egli adoperò del 
iapislazzulo polverizzato. Ef­
fetto, completo e perfetto 
ma a quale prezzo. Un tu­

betto di questa polvere gli 
costo 2000 dollari U! I qua­
dri antichi dei Vam Meege­
ren si moltiplicarono, i mu­
sei e collettori privati pa­
gavano e sembrava tutto 
oamplebamente a posto, 
quando aita fine della guer­
re scoppiò lo scandalo.

Nei 1945 venne ritrovato 
in  una abbandonata minie­
ra di sate a H allein, nei 
presi di Salisburgo, il teso­
ro artistico di Uóring, rac­
colto a suo tempo con de­
naro e con la forza in ogni 
paese deiil’Europa occupato 
dai nazisti. Periti di ogni 
■nazione esaminarono questa 
raccolta per stabilire la ori­
gine e la legale appartenen­
za di ogni singola opera 
d’arte. Due esperti olandesi 
vi scoprirono un’autentico 
Vermeer, intitolato «Cristo 
e la fedifraga». Da una in- 

' chiesta uffieaie, risultava 
ohe il quadro venne rego­
larmente laoqulistato da e- 
miissari di Goring, per . il 
prezzo di un milione e mez­
zo di fiorini ad Amsterdam; 
il venditore era appunto il 
pittore Van Meegeren.

Un'andata di indignazio­
ne, dii disprezzo popolare si 
levò allora contro l'artista 
phiamato in giudizio sotto 
l ’accusa di «collaborazione 
artistica col nemico invaso­
re», «speiperamanto del te­
soro artistico della nazio­
ne», e cosi via . . .  Van Me­
egeren seduto sul banco de­
gli accusati ascoltava con 
calma olimpica le accuse, 
le ferventi filippiche contro 
lui dirette e sorrideva. Peo 
venne la volta dei suo in­
terrogatorio.

«Si, signori, è vero, ho 
venduto il quadro in parala 
ai tedeschi; ma esso non 
fa parte del tesoro artisti­
co delia nazione, esso non 
è un Vermeer, come ebbero 
la bontà di affermare i si 
gnori periti qui presenti, 
ma è un quadro da me fat­
to. E per quanto riguarda 
la «collaborazione» tutta] 
più mi spetta qualche ono­
rificenza per aver gabbato 
i tedeschi!».

Lascio alla fantasia del 
lettore l'immaginare l’effet­
to  di queste parole. Nell’au­
la giudiziaria erano presen­
ti una diieoina di esperti 
d’arte ed essi erano tutti 
pronti a giurare sul loro o-
nore e sulla loro  ̂ competen-

PE1CHÈ SI DICE. . .
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Il Presidente della Repubblica indiana, Prasad

CEREALI — Presso gli 
antichi romani Cerere era 
la Dea della Natura e delle 
piante in  particolare ; dal 
nome di questa Dea derivò 
l’attuale termine, che desi­
gna un gruppo di piante 
che dà farine varie.

DISASTRO — Questo vo­
cabolo ricorda i temiti in 
cui Si credeva che gli astri 
avessero una influenza de­
cisiva sugli eventi umani; 
deriva infatti da «idliis» e 
«astmm» ohe vuol dire ap­
punto malefico.

TARIFFA — Viene dal­
l ’arabo «ba riffa» che vuol 
dire avviso, nota.

SIMPATIA — Come mol­
te parole italiane è forma­
ta  da due vooalbili greci : 
«Sun» (con) e «pathos» (sen­
timento). Simpatico è dun­
que colui che «sente» in ar­
monia con noi.

SALAMELECCO — Dal­
l’arabo « Salam-Aieik», che 
è un saluto riverente, dal 
significato «Salute a te», u- 
sato da Arabi e Turchi. In 
italiano è divenuto sinoni­
mo di atti di ossequio trop­
po cerimoniosi e adulatori.

CINGHIALE — Si pensa 
che tale nome derivi dalle 
abitudini della bestia, che 
vive in solitudine, ed era 
perciò chiamata «s-ingul'a- 
ris». (br. pi.)

za che il quadro «Cristo e 
la fedifraga» era lo auten­
tico capolavoro del grande 
Vermeer. Insomma : nessu­
no dava credito ali afferma­
zione del nostro pittore, il 
quaie gridava ormai dispe­
rato ai quattro venti ohe é- 
ra stato lui, solo lui a di­
pingere il quadro in questio­
ne e tanti altri, collocati 
poi nelle migliori gallerie, 
ammirati come tanti capo­
lavori della scuola fiam­
minga e Che traevano in in­
ganno esperti e periti di 
mezzo mondo.

Finalmienlbe nil presiiiden|te 
ebbe un’idea: «Sig. Van 
Meegeren, sareste disposto 
a dipingere, sotto !a sorve­
glianza delle autorità un’al­
tro di questi quadri?»

«Come vostro onore desi­
dera!».

Van Meegeren venne chi­
uso in prigione, in una 
cella grande e luminosa, 
gli venne fornito quanto ri­
chiedeva di tela tinte e co­
lori e vernici. Lavorò per 
sei settimane, guardato a 
vista da due agenti della 
polizia e da diversi periti, 
poi consegnò il nuovo qua­
dro intitolato «Gesù nel tem­
pio». Esso è un autentico 
«Vermeer dipinto nell’anno 
1946 da un detenuto nelle 
carceri e sotto la sorvegli­
anza della polizia». Nessu­
no poteva dubitare oltre, 
Van Meegeren aveva vinto 
la isua battaglia. Venne ri­
lasciato, assolto dalle accu­
se originali e si ebbe appe­
na una piccola multa, per 
«avere agito in  modo di far 
credere ai suoi clienti ohe i 
gudi quadri fossero anti­
chi».

Lo scandaloso processo gii 
portò gloria e ia fortuna. I 
suoi quadri, moderni o an­
tichi che fossero, vennero 
ricercati e pagati a prezzi 
che facevano venire la bile 
a Pablo Picasso, il quale pu­
re non pecca di modestia 
nei suoi prezzi.

Van Meegeren aveva or­
mai tutto, la notorietà, i 
mezzi finanziari, la gloria, 
l’onore. Ma non ebbe più 
salute, m inata dalla deten­
zione e dall’eccitamento del 
clamoroso processo ; morì 
pochi mesi dopo, lasciando 
molti quadri, una bella vil­
la e pochissimi contanti. 
Eppure egli, a calcoli fatti, 
doveva possedere qualcosa 
come 5 milioni di fiorini in 
contanti. Allora si sussurrò 
che questa somma fosse sta­
ta  nascosta dal pittore sot­
to terra appunto nel giardi­
no della sua villa poco pri­
ma del processo.

La villa, nel cui giardino 
avviene oggi l’asta, fu nel­
l’immediato dopoguerra re­
quisita e servi come sede 
del consolato canadese, poi 
restituita alla famiglia del 
pittore. Gli eredi ancora 
scavarono in tutto il giar­
dino. Trovarono anche una 
scatola di ferro di modeste 
dimensioni; ma quale delu­
sione quando l’aprirono ! 
Essa conteneva tre turac­
cioli per bottiglie dii cham­
pagne ed un vecchio astuc­
cio di rossetto per labbra. 
Allora e stata ventilata l’i­
potesi che la scàtola con 
dentro i 5 milioni fosse sta­
ta  trovata da saldati allea­
ti i quali portarono via il 
contenuto originale e vi 
lasciarono tanto per scher­
zo i turaccioli.

Comunque le voci circa i 
5 milioni naiscosti nei giar­
dino della villa circolano 
tuttora. Questa era la ragio- 
one per cui tu tti i presenti 
guardavano con occhio at­
tento il verde tappeto di er­
ba nel giardino sotto i no­
stri piedi. E questa è forse 
anche la ragione per cui la 
villa il cui valore venne uf­
ficialmente stimato a mila 
fiorini, trovò acquirente pei 
ben 150.000 fiorini. R. F.

ria densa e fredda. Sullo 
(sfondo il massiccio e grigis- 
liimo monte Sljeme.

Il morjjumenito a TomiSiav

■(NOSTRO SERVIZIO)
.ZAGABRIA, fine dicem­

bre — Dopo una notte di 
viaggio attraverso il Carso 
istriano, le montagne slove­
ne e la vende pianura sia- 
vone, il diretto Fola—Zaga­
bria rallenta e sosta nelle 
stazioni periferiche della 
capitale croata. 11 pruno 
mattino popola a  dismisu­
ra le pensiline -di gente in­
sonnolita che sii affretta al 
lavoro ed agli affari. Faocie 
di tu tti A tipi, abiti d’agni 
foggia; un mosaico di folla 
che alle ore sette sarà in­
ghiottita ida fabbriche, offi­
cine, uffici, negozi, oppure 
si riverserà sulle belle stra­
de idi Zagabria, tutte- squa­
drate -ed Interseoantisi ad 
angolo retto. Molte donne 
giungono dalla campagna, 
dal classico costume siavo- 
ne, fatto di un corpetto di 
pelle a  fantasiosi disegni 
colorati e 'dall'ampia gonna 
bianca pieghettata. Dalle 
sporte di vimini che le siia- 
voni recano (vanno tutte -al 
mercato) affiorano le teste 
paonazze dei tacchini, -uno 
dei quail ad un tratto  se la 
prende con il berretto rosso 
di un capostazione.

-Dal nostro caldo coupèe 
vediamo Zagabria avvici­
narsi attraverso -la crosta di 
ghiaccio che s'é formata 
sul vetro 'del finestrino. Pa­
lazzi, campanili, cupole, ci­
miniere, si perdono nell’a-

SETTE SOTTO ZERO
Anche i  busti di pietra di 

ßenoa, Kukuljeviò, Jurišič,
,Frankopan sembrano inti­
rizziti sotto i platani già 
spogli. Lastre di ghiaccio 
qua e là, mentre il mercu­
rio è sceso a —7. Il tutto, 
noi compresi, è immerso in 
una ghiacciata neo-bioil'mia. 
jon  il bavero alzato sino 
altre ai capelli ci avviamo 
•ungo la Praskoviceva verso 
Piazza Repubblica. E’ pre­
sto, ma 1-a vita gioimaiiera 
di Zagabria è già incomin­
ciata. Nei ba/r si accendono 
le stufe (due ore siamo ri­
masti appiccicati -ad una di 
queste -al bar «Splendid»), i 
negozi aprono i battenti, 
automezzi di tutte le specie 
3 targhe sfrecciano lungo 
ie vie, gran parte delle quar 
ti costruite a  «pavé». Il tu t­
to è sovrastato dal conti­
nuo sferragliare dei verdi 
uram che non danno pace 
ad binari e s’incrociano- per 
Vilica. Mentre sulla via suc­
cede quanto descritto, le pi­
ste pedonali brulicano di 
un'infinità di gente affret­
ta ta  dal freddo e dai fatti 
propri. Pesanti pastrani, 
pellicole, scarponi, pantalo­
ni .alla sciatola per maschi 
e ,femmine, sono gli abbiglia­
menti di prammatica. Non 
manca qualche «gagà» con il 
soprabito sino ai ginocchi, 
il cappello a larghe falde e 
lo sguardo di pesce bollito. 
Per -ii resto, vetrine, inse­
gne, colori, redam colossa­
li, come è solito nelle gran­
di città. E dai canto nostro, 
dopo questa rapida «carel- 
laua» esterna, giudichiamo 
indispensabile sghiacciare le 
membra con alcune «vru­
će», le quali non sono altro 
che grappe bollite allo zuc­
chero. Ottime «sgelatrici» 
del resto. Dappertutto ho 
trovato banconieri -loquaci, 
a Zagabria, ma questo che 
ha preso la parola adesso 
credo dia polvere a una vec­
chia riserva di argomenti. 
«Siete di Pota? Magnifica 
cittadina, . .  solamente che 
non ci si trovano abitazio­
ni di alcuna specie, non c’è 
un locale pubblico dove ri­
scaldarsi un po’. Al caffè 
«Jadran» parecchie volte 
non ho trovato un vero caf­
fè; il «Riviera» è uno dei 
più salati Hotel del Paese e 
non ne ha il motivo di es­
serlo, pai oi sano certi altri 
prezzi che ...»  Non so come 
sia finita l’arringa, poiché 
ho creduto opportuno bat­

termela. Caspita, quello co­
nosce Pala meglio di mè.

E’ una gran beila città Za­
gabria. Bellissimi certi suoi 
parchi costellati da monu­
menti, fontane, costruzioni 
.artistiche. Peccato che que­
sto freddo mandi in fran­
tumi le orecchie sul filo di 
un vento ghiacciato. Ciò 
limita al minimo 'le nostre 
puntate a largo raggio- e ci 
tiene appiccicati al cuore 
della capitale: Piazza della 
Repubblica. Qui non esiste 
pace o silenzio ad alcuna o- 
ra del giorno o della notte. 
Le -luci fluorescenti à  sera 
cominciano a  fendere la 
nebbia con composizioni dai 
cento colori e dai cento sco­
pi. Ilica e Jurišdčeva, le due 
grandi vie che tagliano la 
piazza, partano fiumi di za* 
gabresi a  percorrerla od -a so­
starvi in grandi e rumorosi 
crocchi. Da essa partono le 
arterie che vi -possono por­
tare -a tu tti i grandi rioni 
cittadini : a Trešnjevka, a 
Medveščak, a Mirogoj, a 
Topčider.. .

Girando, chiaccheranido, 
chiedendo quà e là informar 
aloni, si ha modo di capta­
re le discussioni più in vo­
ga tra gli «zagabresi della 
strada». Il record è detenu­
to dai temi sportivi e sulla 
«Dinamo» in particolare. 
Ne abbiamo sentito parlare 
in ogni angolo, da giovani, 
vecchi e donne. Tanto fa 
che quando i «piavi» gioca­

no al Maksimir (il grande 
parco entro il quaie è co­
struito lo stadio) Zagabria 
ha il suo avvenimento del 
giorno: tramvay, -autobus e 
taxi sono presi d ’assalto. E 
chi non se ne intende di 
questi mezzi di comunica­
zione (e del modo di usu­
fruirne -a Zagabria), o non 
vede ia partita oppure ci ri­
mette qualcosa, general­
mente nel vestiario.

In  piazza della Repubbli 
ca trovate locali frequentar 
fissimi, come il caffè «Du­
brovnik» e la Gradska Ka­
vana, mentre a tarda sera 
quivi si aprono i rispettivi 
«night room». La vita con­
tinua anche là (e più dina­
mica che mai).

POSTINI IN VESPA
Tra gli zagabresi più sfor­

tunati abbiamo subito clas­
sificato i  militi che regola­
no il traffico ed 1 lustra- 
scarpe. Intendiamoci, sono 
sullo stesso piano per il 
freddo che si pigliano, se­
gnando continuamente il 
passo i primi, e pestando- i 
piedi sul selciato i  secondi. 
Per chi deve star fermo 
con questo freddo devon’es- 
ser dolori. Ma qualcuno de­
ve pur farli anche questi 
servizi, no? Per esempio 
qualcuno deve pur recapi­
tare telegrammi e pacchetti 
con tempestività. Vedendo 
i postini Incaricati di ciò

quasi abbiamo provato un 
senso d'invidia: infatti essi 
sono dotati di «vespe» vere 
e proprie, le quali hanno un 
bel ronzare per soddisfare 
una città di oltre 300.000 
abitanti.

Zagabria .-a certe ore del 
giorno è la città dello stu­
dente nel verò senso della 
parola. Maree di giovani 
scendono alle ore 12 le gra­
dinate delie Università. E’ 
l’ora in cui potete incontrar­
ne in tutte le vie dei cen­
tro, a frotte. Vanno e ven­
gono dai 20 ristoranti per 
studenti dislocati per la ca­
pitale. In uno di questi -ab­
biamo trovato una piccola 
c t  onia di istriani e di po­
les). Le facete conosciute di 
Crismano-ch, assolvente di 
geodesia, Viscoviph, Farina, 
V esse .izza, Dicovich» Gelleni, 
Deghen-gi, ci hanno accol­

ito festosamente. La mag­
gior parte provengono dal­
l’ultima «covata» del Liceo 
Da Vinci di Pola. Dopo il 

pranzo li abbiamo trovati 
nuomente riuniti in gruppi 
di studio in Ilica n.13, al 
Circolo degli Istriani ed Iso­
lani, dove oltre a ciò danno 
anche attività -artistico-cul- 
ibural-i. Si trovano bene a 
Zagabria, ma attendono le 
festività di Capodanno, per­
chè desiderano assaporare 
un po’ l’aria del mare. Do­
ve la temperatura è più mi­
te, tra  l’altro.

ROMANO FARINA

Il Teatro Nazionale di Zagabria

LA MUSICA 
NEI SECOLI

CONCERTI DI M USICA DA CAMERA  
NEL MISTERIOSO ANTICO EGITTO

Ancor oggi tra  i «fellah» 
e i barcaioli del Nilo, nelle 
canzoni popolari, nelle lita­
nie e nelle recitazioni dei 
Copti, ned più remoti vil­
laggi dell’Egitto odierno si 
hanno -delle tracce musica­
li di un tempo remoto. Non 
sono ancora scomparse le 
melodie dei sacerdoti e dei 
faraoni di aloune migliaia 
di anni fa, di tempi in cui 
l’arte musicale era assurta 
ad un livello sino allora 
mai raggiunto. Di docu­
menti musicali dell’antico 
Egitto se ne trovano oggi un 
ropa e d’America. Al Mu­
seo archeologico del Cairo 
il visitatore medio potrà 
trovare un mondo scono­

sciuto, già a quei tempi pe­
rò capace dii costruire pira­
midi e di studiare le scien­
ze matematiche e astrologi­
che, un mondo singolar­
mente musicale e artistico 
tanto vicino per molte ra­
gion! al nostro.

Affermavano' gli antichi 
Greci che l’arte musicale di 
fatto proviene dai misterio­
so Egitto. 1 Greci che quali­
ficavano la musica «1-a logi­
ca che si tramuta in suono», 
attinsero infatti molto dal 
mondo artistico egiziano e 
la loro musica, oggi studia­
ta  in tutte le parti del mon­
do, ha molte caratteristiche 
comuni a  quella del Nilo.

degli artisti». Di scene del­
la vita musicale egiziana, 
come detto, ne sono state 
dipinte dai pittori e scolpi­
te dagli scultori nelle tom­
be faraoniche, nei templi, 
nelle case dei funzionari e 
dei sacerdoti. I pittori e gli 
scriba hanno immortalato

d concerti di alcune mi­
gliaia di anni fa nella ne­
cropoli di Tebe, a Luksor, 
nella tomba di Nakt sui mu­
ri di Medina Habu, in molti 
dipinti e papiri conservati 
al Cairo.

La musica dei faraoni 
viene «scoperta» costante-

1L CAPPELLO A CILIN­
DRO — Risale al 16 gennaio 
1797 quando un certo John 
Hebheringban, mereiaio lon­
dinese, a -scopo reclamistico, 
uscì sulla via con in capo* un 
cilindro 'dii seta lucida; da 
allora, secondo il Times, il 
cilindro incontrò il favore 
deH’aristoorazia prima, del 
popolo poi.

L'Egitto allora insegnava 
al mondo i primi fonda­
menti dell'architettura, del­
le arti, delle scienze, della 
scrittura, dell’artigianato e 
ad esso si deve una non in­
differente influenza per ciò 
che riguarda questa «arte 
po’ ovunque, nelle tombe e 
negli affreschi murali di 
templi e case nobilari, ma 
soprattutto ned musei d’Eu- 
deii filosofi, questa filosofia

Poi non rimase nessuno
DI AGATA CHRISTIE

Il do tto r A rm strong, p ienam ente  p ad rone  d i se stesso, scosse il 
capo con fare d ivertito . — N on riesco davvero a capire — disse. — 
Quel nom e non mi ha  detto  proprio n ien te , quando  l ’ho udito. Q ual 
era? Cles? Close? Davvero non ricordo d i aver m ai avuto una pa­
ziente che si chiam asse così, nè d i essere coinvolto  nella m orte di 
qualcuno, ad  ogni modo. E ’ un  m istero per me, assolutam ente. Certo, 
si tra tta  di m olto tem po fa. Po trebbe forse tra tta rs i d i qualche mia 
operazione a ll’ospedale. La p iù  gran  pa rte  delle persone viene trop­
po tard i a farsi operare. Poi, quando un  paziente  m uore, dicono che 
• colpa del chirurgo. — Sospirò, scuotendo ripetu tam ente  il capo.

E in tan to  pensava: «Ubriaco, ecco quello  che ero, ubriaco . . .  E 
ho operato ! Avevo i nerv i senza controllo, le m ani che mi trem ava­
no. L ’ho am m azzata, è  verissim o . . . Povera diavola . . . una donna 
®nziana . . .  un  caso semplicissimo, se fossi stato sobrio. F ortuna per 
me che esiste il segreto professionale. L ’inferm iera capì, natu ra lm en­
te . .  . m a ha tao iu to . D io, che scossa è s tata  quella  per me! Ma mi
ha fatto rinsavire. E  chi mai può esserne venuto a conoscenza, dopo 
tanti anni?»

Seguì un  m om ento d i silenzio: T u tti fissavano, palesem ente di 
sottecchi, Em ily Brent. Passò qualche m inuto  prim a che la  vecchia 
signorina si rendesse conto d i qu e ll’attesa. Sulla fronte  bassa le  so­
pracciglia si a g g ro tta rm i : — A spettate che dica qualche cosa? Non 
ho n ien te  da  dire.

Il g iudice  osservò: — N iente, signorina Brent?
— N iente. — E le sue labb ra  si serrarono fortem ente.
Il giudice si stropicciò il viso e disse con m itezza: — Vi rifiu ta te

di d ifendervi d a ll’accusa?
La signorina B rent rispose gelidam ente: — Non si tra tta  di difesa. 

Ho sempre agito  secondo i de ttam i de lla  m ia coscienza. Non ho nien- 
! 1« da rim proverarm i.

Ci fu  n e ll’aria un senso di m alcontento. M a Em ily B rent non era 
tipo da im prèssionarsi d e ll’opinione pubblica. Sedeva, r itta , irrem o- 

\  bivile.
h  giudice si schiari ripe tu tam ente  la  voce. Poi sentenziò: — La 

nostra inchiesta term ina dunque  qui. Ora, Rogers, ehi altro  e ’è nel­
l’isola o ltre a noi, voi e vostra moglie?

— Nessuno, signore. A ssolutam ente nessuno.
— Ne siete sicuro?
— Sienrissìme, signore.

— Non riesco ancora a com prendere lo scopo del nostro ospite 
sconosciuto nel volerci radunare  qui. Ma secondo me questa persona, 
ch iunque essa sia, non è sana nel com une senso della parola. Può 
essere pericolosa. A mio parere sarebbe bene che noi lasciassimo 
questo posto al più presto possibile. P roporrei di andarcene questa 
no tte  stessa

Rogers osservò: — Vi chiedo scusa, signore, ma non c’è sull’iso­
la nessuna im barcazione.

— N esuna im barcazione?
— No, signore.
— Come com unicate col continente?
— F red  N arracott viene qui ogni m attina, signore. Porta il panp, 

il la tte  e la  posta, e riceve le  ordinazioni.
— A llora penso che sarebbe bene partire  dom ani m attina  appena 

arriva il m otoscafo di N arracott.
Ci fu  un  coro .di approvazioni. Solo A nthony M arston non era 

d ’accordo con la m aggioranza: — Non vi pare  vile? Dovrem m o cer 
care di indagare un  po ’ il m istero, prim a di andarcene. T u tta  la [ac­
cenda mi sem bra un rom anzo poliziesco. U n giallo em ozionante, sen- 
za dubbio.
Ma è m orto -per asfissia, e non c’è dubbio.

Si mise ad esam inare il b icchiere: lo annusò, affondò un  dico 
nelle poche gocce rim aste in fondo e con la massima cautella toccò 
il dito con la pun ta  della lingua.

Il giudice rispose, aspro: — Alla m ia età, non ho desiderio eli 
«emozioni», come le chiam ate voi.

A nthony ribbatte  con un  sorrisetto: — La v ita vissuta secondo i 
de ttam i della legge è troppo mesohina. Io  sono tu tto  per SI delitto. 
Alla salute. — Sollevò il b icchiere e bevve d ’un  fiato. Forse troppo 
in  fretta . Il liquido  gli andò attraverso, m alam ente. Il viso si con 
torse, divenne paonazzo. Annaspò per riprendere  fiato  . . . poi sci­
volò dalla sedia, lasciando cadere il b icchiere dalle mani.

F u  così improvviso e inaspetta to  che tu tti rim asero senza respiro, 
im m oti, a fissare stupidam ente quella  form a accasciata sul pavim en­
to. Poi il dott. Arm strong si alzò d i scatto e si avvicinò al corpo im ­
m oto, inginocchiandosi per esam inarlo. Quando sollevò il capo, gli 
occhi erano p ieni d i sgom ento. D isse in un  sussuro, trem ante d ’or­
rore: — Mio Dio! E ’ m orto.

Gli a ltri non afferrarono subito il significato di quelle parole. 
M orto? M orto? Quel giovane nordico nel fiore della salute e della 
forza. A bbattu to  in un  attim o. I giovani robusti non m uoiono cosi, 
m andandosi di traverso un whisky e soda . . . No, non sapevano ras­
segnarsi a ll’idea'

11 dott. Arm strong scrutava il volto del morto Annusò quelle lab­
bra b luastre e contratte . Poi il b icchiere nel quale A nthony M arston 
aveva bevuto.

Il generale M acarthur ritrovò la  parola:
— M orto? In tendete  d ire che si è soffocato bevendo e . . .  è 

m orto?
Il medico rispose: — P otete  chiam arla soddisfazione, se vi piace.
Vaspra«tiene dai ano via» ai « itaci anbifcaaaeoie.

Il generale M acarthur riprese: — Non ho mai visto un  uomo 
m orire cosi: perchè si è m andata di traverso una bibita.

Em ily Brent sentenziò con voce lim pida:
— In  qualunque m om ento della nostra v ita siamo destinati a mo­

rire.
Il dott. Arm strong si alzò. R ibbattè bruscam ente: — No, non si 

m uore m andandosi un  liquido per traverso. La m orte di M arston non 
è quella che si chiam a una m orte naturale.

Vera disse quasi in un  sussuro: — C ’era . . . qualcosa . . . nel 
whisky?

Arm strong annuì. —- Si. Non so dire esattam ente che cosa. Ma 
lu tto  mi fa presupporre che si tra tti d i cianuri. Non precisam ente 
l ’odore dell’acido prussico. -Probabilmente cianuro di potassio. Agi­

sce istantaneam ente.
Il giudice dom andò severo: — Era nel bicchiere?
— SI.
Il dott. si avvicinò al tavolo dove erano i liquori. Rimosse il 

tappo dalla bottiglia  del whisky, odorò e assaggiò. Poi assaggiò l’ac­
qua d i soda. Scosse il capo: — N iente d ’anorm ale. —

Lom bard chiese . . .  — Volete d ire . . . che si è messo lu i stesso 
quella -roba nel bicchiere?

Armstrong fè cenno di sì con una curiosa espressione poco con­
vinta. Osservò: — Sem bra così.

Biore in tervenne: — Suicidio, dunque? Strano, però.
Vera soggiunse len tam ente: — Non si sarebbe mai potu to  pensare 

che proprio lu i volesse suicidarsi. Era così pieno di vita. E . . . si 
stava divertendo! Quando ieri sera scendeva la  collina in m acchina 
sem brava . . . sem brava . . . oh, non so spiegarm i!

Ma tu tti sapevano quello  che volesse dire. Anthony M arston, nel 
fulgore della sua gioventù e della sua virilità, era sem brato quasi un 
essere im m ortale. Ed ora, fin ito  e  raggom itolato, giaceva così sul 
pavim ento. Il do tt, Armstrong dom andò: — Non c’è a ltra  possibilità 
a ll’infuori del suicidio?

L entam ente tu tti -scossero la  testa. No, non ci poteva essere a l­
tra  spiegazione L e bevande sul tavolo non erano alterate. Tutti 
avevano visto A nthony M arston dirigersi a quel tavolo e servirsi. Ne 
seguiva di conseguenza che il cianuro doveva essere stato versato noi 
b icchiere dallo stesso A nthony M arston. E ppure . . . perchè avrebbe 
dovuto suicidarsi A nthony M arston?

Biore osservò m editabondo: — Sapete, dottore, la  cosa non mi 
và. Non avrei detto  che il signor MaTston era tipo da suicidarsi.

Armstrong rispose: — E ’ quello  che penso anch’io.
A bbandonarono così l’argom ento. E che altro  c ’era da dire? 

Arm strong e Lom bard avevano trasportato il corpo inerte  di Anthony 
M arston nella  sua cam era, l’avevano disteso sul le tto  e coperto con 
un  lenzuolo.

Quando ridiscero nel salotto, gli altri stavano in piedi, in gruppo, 
un  po ’ trem anti, sebbene la no tte  non fosse fredda. Em ily Brent 
suggerì: — Farem o bene andarcene a letto . E ’ tardi.

E ra  m ezzanotte passata. La proposita era saggia: eppure  tu tti esi­
te r e i» .

LA COLPA D EL M IO AMORE
è un film  svedese in .erpretato  
da M aj-Britt Nilsson, Folke Sun- 
quist, Nills H allberg, Georg Ry- 
deberg, Aino T aube e U lla 
B ritt F ridh . Regia d i Arne M at 
tsson.

Im perniato  su una delicata vi­
cenda d i am ore di due giovani, 
questo è un  film  che tra tta  a 
fondo i rapporti fra i genitori 
ed  i loro figli. Ingrid e Torben - 
sono gli eroi di questo film  che 
sta m ietendo nel m ondo allori 
m aggiori che non il suo p rede­
cessore: «Ella danzò una sola e- 
state».

A m bedue sono studenti di o t­
tava ginnasiale. T orben è figlio 
d i ricconi, Ingrid  di un  profes­
sore. I genitori di am bedue sono 
con trari alla loro relazione, per­
chè hanno altri p rogetti per il 
loro futuro. Un giorno che ha 
luogo una festicciola per la  con­
seguita m aturità , i due si eclis­
sano e si rifugiano in  riva al la­
go, dove il loro am ore si com­
pleta. Poco dopo Torben parte  
m ilitare, dove lo sta già aspet­
tando la  le tte ra  d i Ingrid , la 
quale  gli annuncia di a ttendere  
un figlio. Pure i genitori vengo­
no a conoscenza del loro segre­
to e proibiscono il m atrim onio. 
Ingrid viene m andata in D ani­
m arca, dove m ette a lla  luce il 
figlio. Torben la  raggiunge e le 
fa sapere che appena fin ito  il 
servizio m ilitare la  sposerà In ­
grid fa  così ritorno a  casa, ma 
a causa de i p reconcetti d e i ge­
nitori è costretta  a lasciare il fi­
glio a ll’estero. T orben  ritorna a 
casa e contro il volere dei geni­
tori sposa Ingrid.

D opo i prim i giorni di felici­
tà, Ingrid  vuole riprendere  il fi­
glio. T orben cerca d i convincer­
la  ad aspettare  un ’altro  po ’, ma 
essa, piu ttosto  che cedere, ab­
bandona T orben e parte  per la 
D anim arca. Allora anche T orben 
parte, e la raggiunge. I due si 
riconcigliano e ritornano in pa ­
tria  per incom inciare una nuova 
e felice vita.

OLTRE L’ETERNITÀ’
La seconda guerra mon­

diale è in  pieno svolgimen­
to. Ogni notte cadono sù 
Londra migliaia di bombe 
iirìcendiarie ed esplosive. 
Proprio in u-na simile notte 
giunge a Londra il giornali­
sta Gates Pomfret, nipote 
dèi- vecchio nobile sir Art­
hur Trimb-le Pomfret. A ri­
ceverlo Gates trova Leslie 
Trimble, il quale gli raccon­
ta, la storia dalla vecchia

casa e degli uomini che in 
essa vissero.

Nel 1804 il vecchio ammi­
raglio Trimble si ritira a 
vita privata ed a poche mi­
glia .da Londra costruisce 
la casa nella convinzione 
che un giorno la abitino 1 
suoi discendenti. Suo figlio 
Bili si sposa con Susanna, 
scacciata da Ambrose Pom- 
fret. Arriva intanto la- gran­
de vittoria di Nelson a Tra­
falgar. Il vecchio ammira­
glio è fuori di sè dalla gioia, 
anche perchè nello stesso 
giorno gli nasce il nipote. 
Poco dopo però viene colpi­
to duramente: giunge la no­
tizia che ili figlio Bill è ca­
duto da eroe nella storica 
battaglia. La famiglia Trim- 
bel va in rovina ed è co­
stretta a vendere la casa 
proprio al vecchio nemico 
Pomfret, il quale riesce, pa­
gando una vistosa somma, 
ad insediarvisi da padro­
ne : per poco tempo
però, perchè muore. Passa­
no gli anni. La nipote del 
vecchio ammiraglio Mildred 
Trimble ritorna dall’India, 
visita ia  vecchia casa, dove 
viene gentilmente accolta, 
ad infine si sposa con Dex­
ter Pomfret, padrone del 
palazzo. La nuova famiglia 
assume il nome di Trimble- 
Pomfret. Arriva la nuova 
generazione. Il- nuovo padro­
ne riceve il titolo nobiliare 
dalla regina Vittoria., In 
questo periodo un vecchio 
nipote dell’ammiraglio emi­
gra in America. Il nuovo se­
colo trova la famiglia spar­
sa par tutto u mondo. La 
casa viene trasformata in 
albergo. Nel 1917 un giova­
ne soldato americano, Ned 
Trmblei si innamora della 
bella Majorie. Dalla loro u- 
nione nasce Leslie, mentire 
Ned muore in  guerra.

Il bombardamento intan­
to continua. Leslie e Ga­
rt ex sono costretti a cercar ri­
paro nel rifugio. Una bomba 
colpisce in pieno la casa. 
Leslie e Gates trovano ira 
le macerie, su un muro ri­
masto per caso in piedi, la 

. fotografìa del vecchio am­
miraglio. Qui nasce un nuo­
vo amore, Lesile e Gates de­
cidono di ricostruire la car 
sa. Così le famiglie Trimbel 
e Pomfret ritornano nuova­
mente padrone come nei 
tempi passati

mente, e gli studiosi sono 
convinti che essa aveva una 
grande importanza in quei 
tempi e che gli antichi Egi­
ziani avevano per essa una 
predilezione non indiffe­
rente. Gli Egiziani non ave­
vano però Un sistema mu­
sicale, cioè non sapevano 
scrivere le note come noi 
aggi, bensì la studiavano 
con un sistema scientifico. 
I,’insegnamento era orai? e 
se ijf hannj dei buoni e- 
sempi nelle pitture e scul- 
•tire recentemente scoperte 
nelle vicinanze di Heiuan. 
Nei papiri i nomi degù stru­
menti musicali sono segna­
ti accanto al le riproduzio­
ni degli strumenti medesi­
mi. C'erano allora i diret­
tori d’orchestra che dirige­
vano- anche i complessi vo­
cali. Tra gli esecutori v’era 
uno che segnava il tempo 
col battito delie mani. C e- 
rano anche le sacerdotesse- 
musioiste, cioè le fanciulle 
scelte tra  le più influenti 
ifamiglie, e cantavano ned 
templi. Dei geroglifici ripro­
ducono persiino i titoli e i 
testi delle canzoni che es­
se eseguivano durante i ri­
ti sacri. Durante le esecu­
zioni musicali c’erano- delle 
danzatrici che col loro pas­
so ritmico e flessuoso .abbel­
livano 1’ìhsième.

Un bassoriievo rinvenuto 
a Sakkhara (dove si trova­
no la Sfinge e alcune pira­
midi), che proviene dall’an­
tico impero, c,ì dimostra 
l’impiieg-0 di più strumenti: 
vi -si vedono dei suonatori 
di arpa e di altri strumenti 
a fiato, e delle danzatrici. 
Interessante un quadro che 
mostra un trio di giovani 
suonatrici delle quali una 
suona l’arpa, una seconda 
il tamburello e la terza la 
lira. La lira è ancor oggi u- 
no strumento di musica po­
polare e viene suonata in 
tutto l’Egitto da solitari me­
nestrelli. La sera al Cairo 
il visitatore potrà sincerar­
sene . . .

In quei tempi si suonava­
no dei piccoli campanellini 
e delle cetre di particolare 
fattura, decorate con figu­
re sacre, molto, spasso con 
la testa bifronte della dea 
Hator ch.e aveva per simbo­
lo questo strumento. S’usa­
vano allora anche i tambu­
relli, l'oboe, 'il cimbai-o, le 
trombe, in parte confeziona­
ti in legno e in parte di 
metallo nobile. Di questi 
strumenti molti ne sono 
stati rinvenuti nelle tombe 
dei defunti, e sensazionale 
fu. la  scoperta di strumenti 
originali fatta  -nella tom­
ba di Tutancamen nella 
Valle' dei Re, nelle prossi­
mità di Luksor. Altri stru­
menti musicali d’oggi hanno 
origine dall’antico Egitto. 
Basti ricordare il flauto 
i(preistorico) e il- clarinet­
t o . . .  Stori»*
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U I. campionato istriano

GENOA — ATALANTA 2:0 (1:9)
—'Le due squadre hanno disputato 
una parlata motto viivace su un 
campo gelato ohe ha reso molto 
dui'iciie l'eq ĵSitHiioi, LčAUalanJa, 
pur impegnandosi a fondo non era 
m giornata favorevole e cosi il 
Genoa, con un gioco veloce e un 
palleggio serrato veramente ammi­
revole na potuto ottenere il succes­
so quasi sempre su azioni di eon- 
tropieue. Li primo goal è nato al 
23’ da un malinteso fra Boccardi 
e Roncoli che, nell uinite-nto di lilbe- 
rare, si sono ostacolati a vucenda. 
Li pallone è finito tra  i piedi di 
■Erigai, ohe non ha avuto difficol­
tà  ad inviarlo nella reta indifesa. 
All’injaio denta ripresa l’Atalanta 
ha attaccato ‘decisa. Al 9’, su pu­
nizione, Biassetto ha spedito il 
pallone contro in montante alia de­
stra  dei portiere. Uin minuto dopo, 
su azione veiooissuma Rasmussen 
ha  raccolto al volo un pai-ione re­
spinto da un difensore e ha tira­
to fortissimo. Ancora una volta la 
traversa ha respinto. Gli ospiti 
hanno segnato di nuovo al 15’ : 
calcio di puniamone dai limite dei- 
l’aera, raccolto sulla sinistra da 
Dalmonte, lasciato inspiegabilmen­
te libero, e palla in reite.

FIORENTINA — BOLOGNA 
(sospesa al 39 del secondo tempo 
quando il Bologna eira in vantag­
gio per 3:1 per invasione del cam­
po). — Li pruno tempo si era chiu­
so in parità con una rete per par­
te. L’episodio che ha fatto tra ­
scendere il pubblico è stata l’e­
spulsione di Magnini in seguito a 
gesto scorretto vers0 l’arbitro Cam- 
maratii. Ma già il pubblico, in  pre­
cedenza, si era dimostrato agitato 
per alcune decisioni arbitrali rite­
nute ingiuste ai danni della squa­
dra vioia. Al momento dell’espul­
sione dii Magnini, ili Bologna con- 
duiceva rincontro per 3:1, reti se­
gnate in una partita burrascosa e 
condotta senza esclusione di colpi. 
sLa Fiorentina era scesa in campo 
con c_nque riserve e all’attacco il 
solo Virgili era titolare. Comunque 
la squadra viola era la prima a 
portarsi all’attacco e ail’undicesi- 
mo minuto Virgili colpiva lo spi­
golo del palo e la palla rimbalzava 
sulla linea bianca. Due minuti do­
po lo stesso Virgili raccoglieva un 
passaggio dii testa di Buzzin e se­
gnava la prima rete della giornata. 
Il Bologna reagiva energicamente

S a l i n e  e
conducono
IV.DRAN — AURORA b 3:2 (1:1)

Jiadran e Aurora b hanno dato 
vlita domenica scorsa a Dekani a 
un bell’incontro, soddisfacendo in 
pieno il numeroso- pubblico. Il ri­
sultato rispecchia esattamente l’an- 
idamento del gioco e i valori in 
campo. Lo Jadran ha fruito a  lun­
ghi tra tti di una certa superiorità, 
sicché la maggiore intraprendenza 
dei suoi atleti ha finito col pre­
valere alila distanza. Ad ogni mo­
do la partita è stata uno spetta­
colo di buon gioco, veloce e di pre­
giata fattura tecnica.

L’Aurora passava per prima in 
vantaggio con una rete improvvi­
sa di Della Valle che concludeva 
con un tiro indovinato un con­
tropiede. Per nulla scosso dallo 
smacco lo Jadran si faceva, più sot­
to  e riusciva a ristabilire le sorti 
con una bella rete di Prašnikar.

Li secondo tempo metteva in  lu­
ce un gioco ancor più efficace dei 
padroni di casa che, sin dai primi 
minuti, si assicuravano un margi­
ne di vantaggio sufficente a por-

CAMPIONATO DISTRETT. 
CAPODISTRIA 
I RISULTATI

Olimpia — Stil 2:1
(sospesa a 7’ dalla fine per 

l’invasione del campo)
Saline Pirano b — Padna 6:1
Jadran — Aurora b 3:2
Šmarje — Isola b 
Riposava -Stella Rossa.

1:8

LA CLASSIFICA
S. Pirano b 7 6 0 1 26:6 12
Jadran 7 6 0 1 29:18 12
Aurora b 6 4 0 2 35:9 8
Isola b 7 3 2 2 20:15 8
Stella Rossa 7 3 2 2  15:10 8
s ta 7 3 1 3 26:13 7
Olimpia 8 3 1 4 19:14 6
Šmarje 6 0 0 6 5:23 0
Palna 7 0 0 7 4:75 0

tare a termine vittorioso lìincon- 
tro. Ancora Prašnikar e, quindi, 
Gregorič I. si incaricavano di au­
mentare a tre il bottino delie reti 
a favore dei propri calori. L’Au- 
irora non reagiva con sufficente 
energia e lucidità dia poter rimon­
tare i0 scarto. Tuttavia riusciva a 
ridurre le distanze con un colpo 
di testa di Luglio.

ŠMARJE — ISOLA b 1:8 (1:5)
ŠMARJE: Hrvatin I, Glavina II, 

Hrvatin II., Kocjančič II., Zgonec, 
Glavina L, Hrvatin HL. Geimanis, 
Kocjančič L, Bržan, Prodan.

ISOLA B: Vittori I., Delise, Le­
nardič, Dudine, Carboni, Vascotto, 
Russignan, Bologna, Ivančič, Mar­
chesa», Vittori II.

reggio con Pivatelli su passaggio di 
Pozzan. Nella ripresa, al , 2’ un goal 
di Virgili era annullato dall’arbi­
tro con una deoiisiane ohe provo­
cava il riseinltimeinto del pubblico e 
dei giocatori viola. Al 7’ il Bologna 
andava in vantaggio, con Pivatett-
li. La Fiorentina cercava invano 
di ristabilire le distanze. Al 37 mi­
nuto il Bologna in contropiede se­
gnava la terza rete

INTERNAZIONALE — TRIE­
STINA 4:1 (1:0). — Vittoria netta 
dell’Internazionale che, dopo un 
primo tempo abbastanza equilibra­
to, nella ripresa è passata agevol­
mente tra  le maglie difensive ros­
so-alabardate per altre tre volte. 
La Triestina lamenta a sua scu­
sante l'infortunio occorso a Jen­
sen al 37’ dei primo temp0 in se­
guito a uno scontro con Bernar­
din. Mentre questi rientrava qual­
che minuto dopo, il giocatore del­
la Triestina usciva dal campo per 
non fare più ritorno. NeU’imciden- 
ite Jensen ha riportato la frattura 
ideila clavicola destra ed è stato ri­
coverato atro,spedai e. Ridotta in
10 uomini, la Triestina già priva 
di mordente ail’attacoo. era costret­
ta  alila capitolazione pur riuscendo 
a segnare il punto della bandiera 
sul finire della partita. Al 24. cen­
tro dii Skonglund che Soldan di 
pugno respinge óltre il limite del­
l ’area. La palla perviene a Gia- 
comazzi il quale, da 25 metri, ef­
fettua un forte tiro che si insacca 
sotto la traversa mentre il portie­
re è ancora fuori porta. Al 37’ 
l ’incidente fra Jensen e Bernardin 
e nella (ripresa lTnternazILotnale, 
subito al primo minuto, ripete il 
successo. Traversone di Skoglund 
dalla sinistra, testa di Armano e 
intervento di Brigheniti che segna. 
Lo stesso Brighenti ad 9' ottiene
11 terzo punto. Al 32’ calcio di pu­
nizione contro la Triestina, lo 
bàtte Skoglund che effettua un 
corto passaggio a Savioni il qua­
le mette in rete. Al 36’ salone di 
Sabatella sulla destra, conclusa 
dallo stesso con un forte tiro che 
batte Ghezzi.

MILAN — JUVENTÜS 4:3 (2:1).
Juventus e Milan ài sono, affronta­
te in una giornata nuvolosa e u 
un terreno appesantito noitevoil- 
menibe dalia nevicata. L’undici ca­
polista si è sovente disimpegnato 
con anioni lineari e redditizie, con­
trastando le velleità inventine che

J a d r a n
appaiati

ARBITRO: Janovski di Isola. 
MARCATORI: al 4’ e 33’ Russi- 

ignam, al 6’ e 87’ Vittori II., al 9 
Kocijančič IL, al 18’ e 43 Vasoatta, 
al 47’ Carboni (rigore) e al 62’ Ivam- 
ČitČa

NOTE: Do,minio quasi incontra­
stato in ambedue i tempi dellTsola 
B, ohe 'dispone a piacimento degli 
avversari. Questi ultimi si dimostra­
no tutti, ad eccezione di Zgonec e 
Kocjančič II, molto inferiori per tec­
nica e impegno alle aspettative del 
proprio pubblico, ohe ha presenzia­
to numeroso alla partita. Detto que­
sto, si esaurisce anche la cronaca.
SALINE PI ARANO b — PADNA 

6:1 (3:0)
PADNA: Breč, Mohorčič, Grižon

I., Grego, Fdčur, Kocjančič I., Koc­
jančič IL, Pucer L, Hlača, Grižon 
IL, Pucer II.

NOTE: Le riserve del Saline Pi­
tano hanno largamente superato gli 
ancora acerbi ragazzi del Padna sen­
za impegnarsi a fondo. La partita è 
stata cavalleresca1, condotta con la 
massima volontà da parte del Pad­
na e con una certa indulgenza da 
parte dei salinari. Incoraggiante è 
stata la prova del fanalino di coda, 
peT cui rincontro di campanile di 
domenica prossima contro i cugini 
d Šmarje promette di dare belle 
sensazioni.

OLIMPIA — STIL 2:1
NOTE: L’Olimpia conduceva per 

2:1 quando è successo il fattaccio. 
Un terzino mandava la palla in out, 
caricando contemporaneamente un 
attaeante della Stil e liberando la 
propria area di rigore. Forse cera 
anche l’intenzione di fare dell’ostru­
zionismo, ma sono cose che un pò 
tutti fanno allorché si tratta di per­
dere qualche secondo prezioso e di­
fendere la vittoria. L’arbitro decreta­
va la massima punizione ohe provo­
cava la reazione del pubblico e la 
conseguente invasione nel campo, 
quando il tempo regolamentare sta­
va scadendo e rimanevano da gio­
care 7 minuti di ricupero.

LE PARTITE DELLA 
IX GIORNATA

Saline Pirano B - Stella Rossa, 
Jadran - Stil, Šmarje - Padna, Isola 
B - Aurora B. Riposa Olimpia.

COPPA DELL’UNIONE

GLI INCONTRI DI 
DOMENICA PROSSIMA

Con inizio alle ore 14 avranno 
luogo domenica, 9 c. m. gli incon­
tri del terzo turno per la «Coppa 
dell’Unione,». Ecco il programma:

A Buie: S. S. Buie - S. S. Auro­
ra, a Isola: S. C. Isola - S. C. Saline 
Pirano.

si manifestavano con azioni a 
vòlte intrighiate e laboriose. La Ju­
ventus si è trovata iin svantaggio 
già al primo minuto di gioco con 
uin tiro di Prignani che provoca­
va un malinteso nella difesa ju- 
ventiina per cui Viola non interve- 
niva sulla palla che pure gli sa­
rebbe riuscito facile bloccare.

I bianco-memi hanno attaccato polì 
con decisione e ai 30’ ottenevano 
il pareggio su calcio di rigore, con­
cesso in seguito a fallo di Pedro- 
ni su Muceimelli in piana area. La 
punizione veniva battuta dà Ma­
nente che segnava con un fortis­
simo tiro sotto fa traversa. Il Mi­
lan tornava in vantàggio- al 26’ 
con un’ottima rete di Ricagni, 
iben lanciato da Soerensen. Nella 
ripresa la Juventus tornava ad at­
taccare, ma il Milan in contro­
piede si portava più volte in area 
bianco-nera e Itoconitro assumeva 
un aspetto di maggiore equilibrio. 
Al 7’ l’arbitro concedeva un rigo­
re al Milan in seguito a un fallo 
di mano di Ferrari» sulla linea 
della porta. Làedhollm calciava alto 
sulla traversa. Al 24’ e 26’ il Mi­
lan consolidava notevolmente il 
suo vantaggio con due reti ottenu­
te rispettivamente da Soerensen e 
Frignami. La Juventus si riportava 
Oapartaiamenlbe al co-nltrattacoo e 
accorciava le distanze con una re­
te al 28’ di Montico, ito mischia. A 
due minuti dalla fine Bomipertii, 
dopo uno scambio, di passaggi con 
Montico, portava a tre lie reti ju- 
ventìine con un secco tiiiro raso ter­
ra.

NAPOLI — PRO PATRIA 2:0 
(1:0). — Aiil’itoiizio la Pro Pàtria 
partiva decisamente all’attacco e 
impegnava subito Bugatti in una

CAMPIONATO ITALIANO 
Serie A 

I RISULTATI
Inter — Triestina 4:1
Juventus — Milan 3:4
Pro Patria — Napoli 0:2
Roma — Udinese 1:1
Sampdoria — Catania 1:1
Spai — Lazio, 2:2
Novara — Torino 0:1
(giocata il 1. gennaio) 
Atalanta — Genoa 0:2
Fiorentina — Bologna 1:3
(sospesa per invasione de! 
campo)

LA CLASSIFICA
Milan 13 11 1 1 35:10 23
jJuventus 14 6 6 2 23:16 18
Roma 14 5 8 1 20:15 18
Torino 14 8 2 4 19:15 18
Inter 14 6 5 3 20:14 17
r torentma 13 5 6 2 18:14 16
Bologna 13 6 4 3 24:19 16
Catagna 14 4 6 4 18:15 14
Genoa 14 4 6 4 16:14 14
Atalanta 14 4 5 5 16:15 13
Napoli 14 4 5 5 17:16 13
Udinese 13 4 3 6 15:20 11
sampdoria 14 4 3 7 16:21 >11
ino vara 14 4 3 7 13:20 11
Triestina 14 3 5 6 10:23 11
Lazio 14 3 2 9 15:27 8
Pro Patria 14 2 4 8 10:20 8
Spai 14 1 6 7 9:20 8

difficoltosa parata su tiro di Giair- 
rizzo. Dopo questa azione era il 
Napoli a prendere l'ito,iziiativia e do­
minava a lungo. U,baldi era impe­
gnato duramente da una punizio­
ne di Amadei. Al 27’ Podio sfuggi­
to alfa guardia di Toja, batteva 
irrimediabilmente Bugatti. Nella 
ripresa i locali si riprendevamo e 
segnavano una certa superiorità. 
Dopo un tiro di Pratesi, parato- 
con difficoltà, da Bugatti, Bradi, 
su un'altra punizione battuta da 
Höfling, mandava di testa la pal­
la  sulla traversa. Gli attacchi del­
la Pro Patria non pervenivano ad 
alcun risultato. Era il Napoli che; 
raddoppiava il suo vantaggio al 
42’, realizzando un rigore con 
Amadei per fa lò  dii Fossatti su 
Podio.

ROMA — UDINESE 1:1 (0:1).
— Equo pareggio in  una partita 
molto equilibrata. Nel primo tem­
po — dopo che Galli ai 27’ aveva 
sprecato un pallone, calciandolo 
contro l’esterno della porta, per­
dendo così Facc-asiane per porta­
re la Roma in vantaggio, e Sel- 
mosson si era visto respingere il 
paltone da un palo — Bottini h-a 
segnato per l’Udinese deviando al 
volo un0 spiovente di Menegotti. 
Questa rete è stata ottenuta a tre 
ammutii dall'io scadere idei primo 
tempo. Nel minuto di ricupero 
-Cavazzuti ha battuto a sua volta 
l’esterno della rete. Nella ripresa 
per poco l’Udinese non ha aumen­
tato il vantaggio -all 9’ con Selmos- 
son, il cui tiro con Moro in uscita 
è stato fortunosamente deviato 
in angolo dal portiere igiaillo-rosso. 
Poi la Roma è passata decisamen­
te al contrattacco e al 20’ ha col,bo­
il pareggio su calcio di rigore per 
fallo di Pinardi su Galli. Nyeirs ha 
realizzato la massima punizione. 
Successivamente, alla mezz’ocra, 
un’acrobatiöa rovesciata al volo di 
Pinardi ha impedito a Galli di 
tirare in parta da pochi passi.

SAMPDORIA — CATANIA 1:1 
(0:0). — La partita è sitata dispu­
ta ta  sotto la sferza di un vento 
gelido di tramontana che ha reso 
difficile il controllilo, della palila. 
Nella Sampdoria ha debuttato 
l’italo-argentino Rosa, apparso per­
altro ancora a  corto di preparazio­
ne. Il Catania, grazi© ad una ac­
corta tattica difensiva, è riuscito 
a strappare ili pareggio nelle bat­
tute finali della gara. Nel primo

tempo il Catania ha giocato con 
il vento in favore, ma il gioco è 
stato equilibrato. La sdi-a occasio­
ne da rete l’ha avuta la S-ampdo- 
ria al 21’ quando Fantini ha ser­
vito Tortai completamente sodo a 
pochi passi dalla rete. Tortai ha 
tirato debolmente sui portiere ca- 
tamese. Nel secondo tempo la

La Crvena Zvezda è partita il 30 
dicembre scorso in aereo da Belgra­
do alla volta del Sudamerica, dove 
disputerà una serie di incontri con 
squadre argentine, cilene e urugua- 
gie. Gli avversari della squadra bel­
gradese saranno: «River Piate», «In- 
dipendiente»; «Racing», «Colo-Colo» 
e «Penarol».

Nel Sudamerica andrà anche la 
Vojvodina che farà prima una tappa 
a Malta. In Argentina, Brasile, Cile 
e Urguay l’undici di Novi Sad sos­
terrà una decina di incontri con le 
migliori cornpagini (di' quei paesi. 
Per l’occasione sarà rafforzata dai 
nazionali Vukas e Beara.

Con alterna fortuna giocano già 
all’estero il Partizan ,il BSK, il Sa­
rajevo, il Metalac e la Dinamo.

AEK - DINAMO 1:1 (0:0) — -Nel 
loro terzo incontro in. Grecia, i  Cam­
pioni di -Jugoslavia hanno pareggia­
to ad Atene con la locale AEK, 
riuscendo a mala pena a salvarsi da 
una sconfitta con una rete realizza­
ta allo scadere idei secondo tempo.

PARTIZAN - RAPID 3:2 (3:1) — 
In un incontro giocato il 1. c. m. a 
Rotterdam in Olanda contro la vien­
nese Rapid, i belgradesi hanno vin-

ATLETICA LEGGERA

A Franjo M ihalič
i l  c r o s s  d i  S a n  P a o l o

Franjo Mihalič ha vinto la 
trentesima edizione del tradizionale 
cross di San -Silvestro ohe si oorre 
ogni anno nella grande metropoli 
brasiliana sulla distanza di 7.300 
metri. Già a meta percorso Mihalič 
conduceva con un vantaggio di 50 
■metri, mantenendolo immutato fino 
al traguardo.

La lotta, mancata per il primo 
posto, è stata accesa per le piazze 
dimore fra le squadre belga, cilena, 
finlandese,, giapponese, tedesca e

FRANJO MIHALIČ

brasiliana. Negli ultimi 100 metri il 
brasiliano Freire riusciva a piazza­
re 1 proprio «sprint», conquistando 
il secondo posto dinanzi a Van De- 
watijbe (Belgio) e Correa (Cile). 

Ecco l’ordine d ’arrivo:
1. Mihalič Franjo (Jugoslavia) che 

compie i 7.300 m in 21’50”; 2. Frei­
re Edgar (Brasile) in 22’27”, 3. Van 
Dewatybe (Belgio} in22’ 30”5; 4. 
Corea Jaime (Cile in 22’32”3; 5. 
Läufer (Germania) in 22’35”3. Se­
guono nell’ordine: Fonseca, Cornejo 
e Novas (Cile), Edgarmitt (Brasile), 
Toumäla (Finlandia), Silva L. (Bra­
sile), Lauthìer (Francia), Rivero 
(Uruguay), Mendes (Brasile), Gon­
zales (Cile), Nelson, Souza, Belchior 
e Oliveira (Brasile), Santi (Uruguay). 
Callixto (Brasile), Umezava (Giap­
pone), Gau (Brasile).

La classifica a squadre vede in te­
sta il Cile, seguito dal Brasile.

Sampdoria insistendo all’attacco 
ha segnato ài 25’ con Rosa che ha, 
messo a rete con un tiro piazzato 
su lungo centro di Pafflin. La 
Sampdoria ha attaccato ancora a 
fondo mancando alcune facili oc­
casione e il Catania ha pareggiato, 
al 40’ su azione di contropiede, con 
un colpo di testa dii Gozzi.

ito con relativa facilità nonostante il 
punteggio possa far credere il con­
trario. Dominando nel primo tempo 
il Partizan si è assicurato un largo 
margine di vantaggio con due reti 
di Milutinovič,''al 19’ e al 24’, e una 
di Bobek al 30’, che permettevano 
loro di chiudere rincontro senza for­
zare. Le reti austriache sono -state 
realizzate al ail 44’ dà Probst e al 
70’ da Koemer.

PARTIZAN - ROTWEISS 1:0
(0:0) —■ Domenica 2 gennaio a Es­
sen i belgradesi hanno sconfitto di 
misura la locale Rotweiss, squadra 
-della massima lega tedesca. Pur es­
sendo privo di Milutinovič, dl Parti­
zan ha imposto il proprio gioco al 
quotato avversario concretizzando la 
propria superiorità al 74’ con una 
rete di Bobek. Particolarmente am­
mirato il gioco di Čajkovski e Ze 
bec.

B. ,S. K. - B. S. K. 0:4 (0:2) — 
In un incontro scialbo e svogliato 
i -belgradesi hanno subito una severa 
sconfitta ad opera -del Bayern Spo-rt 
Klub di Franooforte sul Meno. I 
padroni di casa hanno giocato -tutta 
la partita da dominatori su un un­
dici senza fiato e pravo di mordente.

SARAJEVO - FENHER BAKČE 
2:1 (.1:1) — Nel primo incontro del­
la tournée attraverso la Turchia, il 
Sarajevo ha battuto, dopo una bel­
la partita’, la squadra campione tur­
ca per 2:1.

ALTRI RISULTATI
Ad Atene: PANATHINAIKOS — 

DINAMO 2:0.
A Oranville: ZAGREB — ORAN- 

VILLE 10:2.
A Beyrauth: DINAMO — RA­

CING 7:0,
A Zingenhuette: METALAC - 

ZINGEN 3:2 (2:1).

A conclusione di un anno d’inten­
sa e fruttuosa attività, la Società 
ginnica «Partizan» di Buie ha orga­
nizzato il 25 a 26 dicembre scorso il
I. Campionato di tennis da tavolo 
deU’istria, cui hanno preso parte 
squadre di Pdsino, Albona, Parenzo, 
Rovigno e Buie.

Per il considerevole numero dei 
partecipanti, le squadre sono state 
suddivise in due gruppi di quatto 
ciascuno. Sin dall’inizio, le compe­
tizioni hanno dato luogo a un av­
vincente spettacolo di agonismo 
sportivo. Uno degli incontri più 
combattuti è -stato quello di campa­
nile fra la S. S. Bude e la «Partizan» 
locale: dopo due ore di vera lotta, il 
«Partizan»» è riuscito a superare l’av­
versaria per uno scarto minimo (5:4), 
grazie soprattutto all’ottima presta­
zione di Kosovel. Un successivo 5:3, 
ottenuto contro la S. S. Albona, gli 
ha permesso l’iogresso alle finali.

Le squadre erano così suddivise:
I. gruppo: «Partizan» ( Pisino), 

Ginnasio (Buie), KUD «Rakovac» 
(Parenzo) e «Partizan» (Rovigno).

II. gruppo: «Partizan» (Buie), S.
S. Buie e «Partizan» (Parenzo).

Nelle finali a squadre per il I. e
II. posto i pisinotti (Tomaišk, Braut 
e Brajlovič) hanno battuto i buiesi 
del «Partizan» dopo un incontro en­
tusiasmante. Il III. e IV. posto sono 
stati appannaggio della ,S. S. Albo­
na', vittoriosa sul Ginnasio di Buie. 
Il «Partizan» di Pisino è pertanto 
campione istriano di tennis da ta-

■ volo a squadre per il 1954. I pisinoit- 
tì hanno dominato anche nel sin­
golo masohile, dove Tomašk ha su­
perato -di stretta misura Braut.

In campo femminile ha conquistato 
il titolo di campione istriano la 
squadra del «Partizan» di Buie, im­
ponendosi alle stedentesse del Gin­
nasio di Buie. Nel singolo, l’ambito 
primato è andato a Bitkovič Vera, 
di gran lunga la migliare, seguita da 
Ivančič Giulia, Čilkovin Paimira, Ju- 
riševiič Katica e Vidonis Augustina.

In serata, a conclusione del Cam­
pionato, ha avuto luogo l’assemblea 
del Centro di tennis-table di Buie, 
la cui čostituzione assume un gran­
de significato per l’ulteriore svilup­
po e il progresso di questo bellissi­
mo sport in Istria. Intanto, il I. Cam­
pionato istriano si è svolto nel mi­
glio-re dei modi e questo rappresen­
ta un considerevole passo innanzi. 
Speriamo che nel prossimo avveni­
re i risultati siano anoor migliori.

A  B U I E
PALLAMANO E P A L L O V U L O

La «Partizani» -di Buie ha organiz­
zato in occasione della Giornata ,del- 
l’A. P. J. (22 dicembre) due compe­
tizioni sportive contro le reclute del­
la locale guarnigione. Mentre nella 
pallamano i buiesi vincevano facil­

mente per 20:5, i pallavolisti del- 
l’A. P. J. si sono rifatti a spese dei 
primi con un secco 2:0 (15:9, 15:9).

GINNASTICA
Il ricco programma d’attività 

della «Partizan» buiese è stato com­
pletato nel dicembre da un’accade­
mia ginnica, svoltasi in onore alla 
Giornata deH’A. P. J. I bravi gin­
nasti si sono esibiti in una serie 
di esercizi moto ammirati e applau­
diti. Nell’occasione si è svolta anche 
la cerimonia della consegna solenne 
della bandierina sociale. R.

CAMPIONATO DISTRETTUALE 
DI BUIE

Gli incontri ideila seconda giornata 
sono stati sospesi per la festività 
del Capodanno. Essi si svolgeranno 
pertanto domenica prossima 9 c. m. 
secondo il calendario previsto.

p a l l a c a n e s t r o

La Crvena Zvezda 
terza a Sanremo

I pàllacesltàsti della Crvena Zvez­
da di Belgrado si sono piazzati al 
terzo posto nel torneo internazio­
nale dii Sanremo, vinto dalla squa­
dra greca «Ran-ellitoios». Al torneo- 
hann-o partecipato il «Gira» di Bo­
logna, il «Panelli-nioiS» di Atene, 
la «-Crvena Zvezda» di Belgrado, 
l’«Ebdin» 'dii Bruxelles, il «iPante- 
rit» di Helsinki e il «Pavia» di Pa­
via.

Nella finale per il i. e 2. posto 
il «Panelliniois» ha baittato il «Gi­
ra» per 61:57 (33:35). Per ili 3. e
4. pasto si sono incontrata «Crve­
na Zvezda» e «Pamteirit». Ha vin­
to la prima per 67:64 (33:37), pas­
sando appena allo scadere del tem­
po. I belgradesi hanno, giocato me­
glio nella ripresa, riuscendo a ri­
montare lo svantaggio iniziale e 
vincere di stretta misura. Per la 
classifica dai 5. iati 6. posto r«Eb- 
din» dii Bruxelles ha battuto il 
«Pavia» per 66:56 (25:24).

HOCHEY SU GHIACCIO

INTERNAZIONALI
AURONZO, 2 — L’inoontro ami­

chevole fra il «Partizan» di Belgrado 
e la squadra locale s’è concluso con 
la vittoria ideila seconda per 0:2 
(2:1, 1:1, 6:0).
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IL COLLETTIVO DI LAVORO DELL’IMPRESA

D I C A P O D I S T R I A
augura e tutto il popolo lavoratore sempre maggiori 

successione! Nuovo Anno

Un (dice Anno-1955 augura a tutti i cotlettiui di iai/oio-

V  IMPRESA CITTADINA ECONOMICA LOCALE
CAPODISTRIA

Il collettivo di lavoro degli

sta b ilim en ti in d u stria li

augura un lieto e prospero Anno

Nuovo a tutto il popolo lavoratore

e al 31’ raggiungeva ili goal idei pa-

Campionato distrettuale di Capodisìria

Le «tournèes» e s te re
d e l l e  s q u a d r e  j u g o s l a v e


